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m BISEE DI FBEFIZIOHE 



Cortese lettore, non si spaventi!... Sarò 
breve. 

Le accoglienze oneste e liete che ebbe il 
primo volume delle mie memorie, indussero 
il signor Dumolard a propormene la continua- 
zione, o per meglio dire, il complemento; in- 
quantochè, molti dei critici che presero in 
esame il primo volume, giudicandolo con be- 
nigne parole, ebbero però a dire che il pom- 
poso titolo di Trentadue anni di servigio nella 
poIi:(ia itatiana, non aveva mantenute le sue 
promesse, poiché i fatti nel primo volume nar- 

Cappa, Nuove Memorie. i 
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rati, si svolgevano in un periodo di quattordici 
anni circa; e che Milano poi, la mia buona 
Milano, nella quale vissi e operai per dodici 
anni, era stala messa in seconda linea, se non 
quasi dimenticata. Ho fatto tesoro di queste 
giuste osservazioni ; e in ossequio a queste, e 
per compiacere l'egregio editore, mi sono in- 
dotto a frugare ne' miei manoscritti, ed a rica- 
varne questo secondo volume, che completerà 
la storia de' miei trentadue anni di servizio. 

Questo secondo volume porterà fatti che 
escono, psichicamente, dalla natura dei narrati 
nel primo. 

All'infuori di alcuni capitoli che descrive- 
ranno cose che sono patrimonio quotidiano 
della polizia, io narrerò, colla mia solita sem- 
plicità, senza fronzoli di sorta, avvenimenti di 
maggior importanza. 

Dico di maggiore importanza, poiché entre- 
remo più volte nel delicato campo, dirò cosi, 
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filosofico-politico dei cittadini. Saranno argomenti 
.scottanti, tanto più in questa fine di secolo^ in 
cui il pensiero e l'aspirazione umana vanno in 
cerca di un nuovo orizzonte, che confusamente 
intravvedono e non sanno ancora come raggiun- 
gere; e pel conseguimento del cjuale si trava- 
glia, si agita, si opera, e si compiono anche 
delitti orrendi. 

Ma io tratterò questi argomenti con quella 
ponderatezza e quella calma, che sono il pri- 
vilegio di chi ha molto operato, molto visto, 
e pensato, senza lasciarmi trascinare da idee 
preconcette o informate ad un sistema speciale, 
imposto dalle circostanze. Il bene e il male 
vanno per via toccandosi i gomiti; qualche 
volta, molte volte anzi, vanno a braccetto. 
Tutto sta nel saperli distinguere e separare, 
di primo acchito. 

Dirò le cose come sono, e come, a parer 
mio, dovrebbero essere; ed esprimerò que' mo- 
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desti apprezzamenti che vorrei credere frutto 
di unn lunga esperienza degli uomini e delle 
cose. 

Queste benedette cose s'incamminano, pur 
troppo, per una strada irta di triboli e di spine. 

L'agente tutelare dell'ordine pubblico oramai 
abbandona il volgare ladruncolo e l'efferato 
assassino per preparare le manette a chi pre- 
tende una più equa distribuzione di questi mi- 
serabili beni delta vita. 

Innanzi alla turba (ahi quanto numerosa!) 
dei nullatenenti, die reclamano almeno la si- 
curezza di un tozzo di pane per i figli e per 
sÈ, e un lavoro proporzionato alla potenzia- 
lità produttiva di muscoli e di nervi non rin- 
forzati dal sugo sanguinolento delle bistecche 
e dei rosbiffi, che cosa deve fare l'agente a 
cui è .iffidata la pubblica sicurezza? 

Senza splfferai'e un trattato ad usum Deìphini, 
nelle pagine di questo secondo volume, par- 
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landò delle elezioni politiche di Ravenna e 
delle dimostrazioni in quella città avvenute, del 
comizio per la pace al teatro Dal Verme, delle 
dimostrazioni in piazza del Duomo a Milano, ecc., 
avrò modo di far vedere come io credetti di 
condurmi; spiegherò le mie quattro idee, e mi 
permetterò additare ai miei colleghi, come si 
possa, colla pazienza, coU'accortezza, e sopra- 
tutto colla , prudenza e col sentimento del giu- 
sto, evitare serie catastrofi; e in mezzo a quella 
turba sopraccennata, saper distinguere dagli 
onesti cittadini gli arrufFa-popoli, i pescatori 
nel torbido, le vipere che mordono e si na- 
scondono; dico, saperli distinguere e agguan- 
tare con scienza e coscienza. 

Ma nel tempo stesso non indietreggiare un 
istante nel far rispettare quelle leggi, che, noi 
cittadini d'Italia, se non fummo cretini, abbiamo 
sanzionato, anzi ci siamo date noi stessi, col 
mezzo dei deputati, che coi nostri liberi voti , 
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inviammo alle legislature, nella speranza di 
affidare a persone degne della nostra fiducia, 
il trionfo delle nostre aspirazioni politico-civicò- 
sociali. 

Volevo dire poche parole. Ne avrei dette 
molte ancora.^ 

L'argomento è cosi di attualità, cosi palpi- 
tante, il campo cosi vasto, che il cortese let- 
tóre mi farà grazia della palinodia, e accetterà 
anche questa volta una cordiale stretta di mano. 



Milano, ottobre, 1S92. 




RAVENNA. 
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Capitolo Primo 
Le elezioni politiche. 

Sommario: Da Palermo a Ravenna — Lettera di rac- 
comandazione numero uno — Legna, vetri e co- 
perte — 11 serpe sotto le coperte — Pressioni e 
resistenza — Due agguati — Tre ordini del giorno 
— A Roma — Ancona e mio telegramma al Mi- 
nistro degli Interni — A Roma ancora — Terzo 
agguato — San Pietro in Vaticano — Mie risposte 
alla Giunta parlamentare per le elezioni — La mia 
dignità rivendicata — Lettera di raccomandazione 
numero due — Trasloco a Torino — La supplica 
del maresciallo — Lettera di raccomandazione nu- 
mero tre — Pan per focaccia — Fedro, Esopo e 
Pignotti — Un giornale e i suoi tre K — Con- 
clusione. 

1 modesti servigi che io aveva prestati a 
Palermo, m'avevano procurato la stima, e, sa- 
rei per dire, TafFetto delle autorità, e special- 
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mente deirillustrissimo signor Prefetto, Conte 
Gioachino Rasponi di Ravenna. 

Mentre io viveva tranquillo sulla spiaggia 
di quel mare azzurro come l'occhio della glauca 
diva, in quella città cosi bella e vivace, mi 
venne ordine di portarmi a Ravenna, per co- 
mandarvi le guardie di P. S. 

Si vedrà più innanzi come da me si volesse 
qualche altra cosa. Deinde itiueris causa mei. 
Ma non anticipiamo gli avvenimenti. 

Prima di partire, com'era mio dovere, mi 
recai a riverire e a prendere commiato dalle 
autorità, e, primissima fra queste, dal signor 
Prefetto. Egli mi accolse con affabile benevo- 
lenza. 

— « Caro signor Comandante, mi disse, se 
da una parte mi rammarico che ella ci debba 
lasciare, dall'altra ho piacere che ella sia stata 
traslocata a Ravenna mia città nativa, della quale 
serbo la più cara memoria e nelle cui mufa 
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LE ELEZIONI POLITICHE. II 

conto di ritornare quanto prima. La carica che 
copro non è circondata di rose, e anelo a vita 
più tranquilla. Ma non parliamo di me... par- 
liamo di lei. I servigi che ha reso in Palermo, 
giovandomi colla sua prudenza in momenti dif- 
ficili, mi hanno fatto concepire molta stima 
per lei.... ». 

— « Oh, Eccellenza!... Ella mi fa troppo 
onore davvero ». 

— « .... E anche molta affezione. Vorrei po- 
terle dare di queste mie parole maggiore te- 
stimonianza di quella che sono per offrirle; pur 
tuttavia ella gradirà il poco che posso fare. 
Eccole una lettera particolare di raccomanda- 
zione per l'egregio signor Guerrini, sindaco 
di Ravenna, mio carissimo amico, persona degna 
di ogni considerazione, e di sentimenti schiet- 
tamente liberali ». 

— « Io non so davvero come ringraziarla, 
signor conte... -» 
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— « Non è il caso. Ella sarà bene accolto 
a Ravenna; troverà nel sindaco e nei consi- 
glieri tutta la deferenza e l'appoggio che ella 
si merita. Dunque^ buon viaggio, signor Cappa... 
e chissà che più presto che ella non creda non 
ci si abbia a rivedere nella mia Ravenna. » 

— « Me l'auguro di tutto cuore... » 
Partii lo stesso giorno per la mia nuova de- 
stinazione. 

Giunto a Ravenna, la mia prima cura, come 
sempre, avanti di fare le visite ufficiali a chi 
di dovere, fu di recarmi in questura per pren- 
dere conoscenza degli uomini che si sarebbero 
trovati sotto ai miei comandi, dare una rapida 
occhiata a quanto concerneva le guardie e il 
loro servizio. 

Cosi feci, e ben feci. 

L'invefnata era in quell'anno rigidissima oltre 
ogni dire, e trovai le mie guardie quasi inti- 
rizzite dal freddo. 
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— « Come va, dissi al maresciallo Cao, che 
i nostri uomini sono qui mezzo agghiacciati ? » 

— « Comandante, mi rispose il Cao, tra il 
serio ed il faceto, è presto spiegato. Guardi 
le finestre del dormitorio: mancano diversi 
vetri, forse per mantenerci una corrente igie- 
nica d'aria pura; la legna ci viene fornita a 
spizzico così, che non si arriva a rendere ap- 
pena tiepido l'ambiente. E poi, mi faccia grazia 
di sollevare un tantino queste coperte... Sono 
appena possibili nei primi giorni di autunno, 
tanto sono leggiere: Mi capirà, con questo 
freddo da Siberia, noi si gela alla notte, e dob- 
biamo rovinare i cappotti per fiirli servire da 
trapunte, e per riscaldarci tanto che basti, per 
potere chiudere un occhio.... non dico tutti 
e due ». 

— « Ma dunque vi trascurano molto, a 
quanto vedo.... State tranquilli: ho già il ri- 
medio qui in tasca; e un buon rimedio per 
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davvero! (Pensavo alla lettera di raccomanda- 
zione del Prefetto Rasponi). Vado immediata- 
mente dal signor Sindaco, e questa sera stessa 
dormirete meglio; spero di rimediare a tutto ». 

— « Viva il signor Comandante!... » 

— « Però,. amici miei, dobbiamo prima di 
tutto restar intesi di una cosa essenzialissima; 
e ve la dico subito, se dobbiamo, come spero, 
andare d'accordo. Io vi proleggerò, nei lìmiti 
delle mie forze e della mia poca influenza, in 
tutto quanto sarà equo e possibile; sarò sempre 
il primo a fare il mio dovere; ma pretendo 
che voi pure adempiate agli obblighi vostri 
con quella solerzia, con quella buona volontà 
e prudenza, che vi sono imposte dal vostro de- 
licato ufficio ». 

— « Comandante, non ci pensi... Ella sarà 
sempre contento di noi ». 

— « Bene!... E a rancio, come stiamo? » 

— « Discretamente ». 
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— « Benissimo: di questo parleremo do- 
mani. Ora pensiamo ai vetri, alta legna ed alle 
coperte. A rivederci presto ». 

Felice di poter mettere subito a profitto la 
lettera di raccomandazione del signor Prefetto 
a beneficio de' mici dipendenti, non posi tempo 
in mezzo, e mi recai tosto dal Sindaco. 

1\ cavaliere Guerrini mi ricevette con modi 
veramente lusinghieri. Lésse la lettera, e vol- 
tosi a me: 

— « Ella, signor Cippa, mi disse, è per- 
sona che non ha bisogno di raccomandazioni, 
ma se di una le era pure mestieri, questa del 
signor conte Gioachino, mio carissimo amico, 
era certamente la più gradita che potesse por- 
tarmi ». 

— « Ne sono ben contento, cavaliere.... 
Tanto più che mi trovo costretto a trarre im- 
mediato profitto di questa raccomandazione ». 

— « Parli pure... Si tratta di lei? » 
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— « Oh, non di me, signor cavaliere, ma 
delle mie guardie ». 

— « Come sarebbe a dire? » 

Gii esposi le loro lagnanze, la cui giustezza 
io aveva già riconosciuta de auditu et de visu.... 

— « E come va che se non veniva lei a 
Ravenna, io non saprei ancor nulla di queste 
cose?... Bene, bene..., stia tranquillo... prima 
di questa sera sarà provveduto a tutto ». 

Lo ringraziai cordialmente, e ritornai in ca- 
serma. 

Poche ore dopo venivano rimessi i vetri 
mancanti; tre immensi carri di legna facevano 
solenne ingresso nella caserma. Ve n'ebbe tanta 
che bastò per tutta l'annata; e, a breve di- 
stanza, un altro carro scaricava ottanta coperte 
pesanti dì lana, proprio da inverno, nuove 
lìammantt di zeccai 

Alla vista dì tanto ben di Dio, di' tanto tempo 
invano sospirato, scoppiarono applausi ed evviva. 



LE ELEZIONI POLITICHE I7 

— « Finalménte, esclamò una delle guardie, 
abbiamo un comandante che ottiene tutto ciò 
che vuole ». 

Ahimè ! Io non sapeva che il merito di tutta 
questa abbondanza non era da attribuirsi alla 
mia eloquenza. 

Sotto a quelle ottanta coperte, nuove di 

zecca, era nascosto il serpente che doveva 

mordermi, ma che io ho schiacciato sotto ai 

miei piedi, come San Giorgio ha fatto del drago. 

« Ed or comincian le dolenti note ». 

Qualche giorno dopo la mia intervista col 
signor Sindaco, e la conseguente abbondanza 
delle sette vacche grasse, il cavalier Guerrini 
mi fece chiamare. 

Accorsi con premura al suo ufficio. 

Quando fui in sua presenza, dopo Io scam- 
bio dei soliti complimenti, ecco in qual modo 
fu intavolata la conversazione: 

Cappa, Nuove Memorie, a 
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— « Senta, signor Comandante, io attendo 
da lei un piacere.,. » 

— « Anche due, se questi dipendono dalla 
mia volontà. » 

— « Appunto perchè dipendono dalla sua 
volontà sarò a parlare schietto. » 

— « Dica pure... » 

— « Ecco: ella saprà che quanto prima si 
fiiranno in Ravenna le elezioni politiche; voglio 
dire, la elezione del deputato al Parlamento 
Nazionale ». 

— « Benissimo ». 

«Ella conosce i miei sentimenti schiettamente 
liberali. Abbiamo due candidati, o, per meglio 
dire, due competitori. L'uno di opposizione, e 
l'altro, naturalmente, creatura del Governo ». 

— « E chi sono questi due l'un contro l'altro 
armati? » 

> 

4 

— « Uno è il conte Gioachino Rasponi, l'ex- 
prefetto di Palermo... » 
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— « Come ex-prefetto?!... » 

— « Si... ha date le sue dimissioni per por- 
tarsi candidato di opposizione nella sua Ra- 
venna ». 

— « E l'altro ? » 

— « Il conte Cesare Rasponi... appoggiato 
dal Governo, di cui divide le idee, e intende 
sostenerie in Parlamento.... Ella è stato ono- 
rato della stima ed amicizia.... » 

— « Amicizia ?... Oh, questo è poi troppo !.. » 
— 1 « Mi lasci dire... dell'amicizia del conte 

Gioachino: e di questa fa fede la bellissima 
lettera di raccomandazione di cui l'ha munita 
per me quando da Palermo ella venne traslo- 
cato a Ravenna. La lettera è qui, fra i miei 
più preziosi documenti... e sono persuaso che, 
per sentimento di riconoscenza, e non peral- 
tro, ella appoggierà il mio carissimo amico, il 
signor conte Gioachino... » 

— « Ma io voterò per lui con tutte e due 
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le mani, signor Sindaco.., Cappa non è mai 
stato ingrato ». 

— « Lo so... lo so... Ma... qui veda... non 
si tratta... non si tratta solamente del suo voto 
personale... del quale siamo fin d' ora sicuri 
ma... » 

A questo ghirigoro di parole, mi tacqui un 
momento guardandolo, e poi gli dissi: 

— « Facciamoci a parlar chiaro, signor Sin- 
daco. Io sono piemontese e noi piemontesi 
siamo un po' difficili di comprendonio... ab- 
biamo la cervice un po' dura... ma una volta 
che abbiamo afferrata im'idea, diamo dei punti 
ai più intelligenti della penisola... » 

. . — « Ha ragione,, comandante, e mi spiego 
meglio... » 

— « Benone! » 

— ff Ecco qua : il partito liberale, come è 
giusto, desidera di far trionfare il suo candi- 
dato nella perisona del conte Gioachino...»,. 
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— « E questo sta benissimo ». 

— « Ma siccome ci troviamo di fronte a 
forze superiori — quelle del Governo — così 
noi dobbiamo far tesoro di tutte le simpatie clie 
circondano il conte Gioachino, per farlo uscire 
vincente dalle urne... » 

— « E questo sta sempre benissimo. Ma non 
comprendo ancora.,. » 

— « Stia ten attento... Per la riconoscenza 
e la simpatia che debbono legarla all'ex-pre- 
fetto, noi speriamo che ella vorrà adoperare 
tutta la sua influenza per far destramente vo- 
tare le sue ottanta guardie (che ora sono ben 
coperte) a favore del nostro candidato libe- 
rale... » 

La botta era cosi improvvisa ed irtiprevista 
— senza nemmeno il solito: toccato — come 
quando si giuoca di scherma — che rimasi un 
momento sbalordito. Però la mia sorpresa fu 
di breve durata. 
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Rimasi un istante silenzioso, mordendomi 
le labbra; poi, con franca parola, così risposi 
al cavaliere: 

. — « Ella conoscerà, signor Sindaco, tutta 
Timportanza e la delicatezza di quanto in questo 
momento mi propone. È inutile io le dica che 
avrei sommo piacere nel veder riuscire a primo 
scrutinio l'egregio conte Gioachino, di cui serbo 
grata impressione e cara memoria: ma io non 
posso, in mia libera coscienza, ordinare alle 
mie guardie di votare piuttosto per l'uno che 
per l'altro dei due competitori. Comando, sor- 
veglio e ammonisco le mie guardie perchè fac- 
ciano per bene il servizio a cui sono chiamate. 
All'infuori di questo, sono liberi cittadini 
in libero stato; come per conto mio voglio 
che ci sia libera chiesa in libero stato e ne- 
approfitto per andare tutti i gionii a Santo 
Apollinare, ma lo faccio per mia convinzione 
e per mio conto, senza nemmeno pensare un 
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momento di costringere le mie guardie a fare 
quello ch'io faccio per la salvezza dell'anima 
mia... » 

— « Sta bene !... Ma se ella ricevesse istru- 
zioni dai suoi superiori?... 

— « Anche venutemi dai superiori , se 
queste istruzioni non concordassero colla mia 
retta coscienza, non prenderei inspirazione che 
dalla coscienza mia )>. 

— « Ero persuaso di sentire nobili parole». 
e so che posso contare sopra di lei... Tanto 
più che il signor Questore, commendator Se- 
rafini concorda nelle mie idee ». 

I dì passavano, non dissimili uno dall'altro;. 
ma quasi ogni giorno, come se stesse alle ve- 
dette, il cavalier Sindaco trovava sempre modo 
d'imbattersi meco in piazza; e sempre mi chie- 
deva se da Roma mi erano pervenute istruzioni 
contrarie agli intendimenti del partito liberale. 
Io rispondeva sempre di no ; — ed era la pura 
verità. 
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Ma intanto il giorno fatale delle elezioni si 
avvicinava. 

La lotta ferveva sorda, pronta a svolgersi 
in campo aperto. I maneggi da una parte e 
dall'altra erano mastodontici... 

La vigilia del giorno in cui i cittadini erano 
chiamati alle urne, Tillustrissimo signor prefètto 
commendatore Omodei, mi fece chiamare a 
palazzo. Alla intervista si trovava presente il 
questore Serafini. 

— «Signor comandante, mi disse senza 
preamboli il Prefetto, Sua Eccellenza il conte 
Cantelli, Ministro dell'Interno, desidera che le 
guardie da lei dipendenti, munite di scheda, non 
manchino di recarsi tutte a dare il loro voto...» 

— « È cosa naturalissima. Cosi compiranno 
il primo e più importante dovere di liberi cit- 
tadini ». 

— « Le faccio osservare che ci troviamo di- 
nanzi a due candidati... » 
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— « Lo SO. Conte Gioachino e conte Ce- 
sare Rasponi ». 

Pausa. 

Il Prefetto mi guarda in faccia. Io non batto 
ciglio. Egli prosegue: 
— « L'uno è candidato deiropposizione... » 

— « Il conte Gioachino, mormoro io a fior 
di labbra... » 

— a L'altro è quello che darà il suo appog- 
gio al governo, e che il governo ha il de- 
siderio e il diritto di far trionfare... » 

— «Il conte Cesare, dico io». 

— « Precisamente!... A buon intenditor po- 
che parole... Si sappia regolare... Può' andare... » 

E con un magnifico gesto alla Luigi XIV 
mi congeda. (La France c'esl mot /). 

La faccenda invero prendeva" una piega im- 
barazzante. Come contenermi? Le parole del 
signor Prefetto erano state poche, ma abbru- 
ciavano... Uno di opposizione, e l'altro che 
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appoggiava il governo, e che il Governo aveva 
desiderio e diritto di far trionfare.,. Come pò- 
teva io 

« Fare silenzio, ed arbitro 
Sedermi in mezzo a lor? » 

In fin dei conti io mangiava la pagnotta..^ e 
non doveva tradire il mio padrone. Io do- 
veva dunque votare e far votare le mie guardie 
pel campione della pagnotta l Pure, il buono e 
cortese signor conte Gioachino mi aveva vo- 
luto bene a Palermo; la sua lettera di racco- 
mandazione mi aveva fatto ottenere in un batter 
d'occhio, vetri, legna, e coperte: — egli era 
un uomo dei tempi nuovi, liberale e onesto... 
Come regolarmi? In qualunque modo io fa- 
cessi, votassi per l'uno o per l'altro, o tradivo 
la pagnotta o ero sconoscente al benefattore. 
Il mio pensiero si confondeva, tremavo e 
interrogavo la mia coscienza, sicura guida sem- 
pre... Ma in quel momento la mia coscienza, 
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sbalordita anch'essa^ non mi dava neanche il 
responso oscuro della Pitonessa: Ibis redibis 
non morieris in bello. Ma invece che in bello io 
era pur troppo in ballo... le musiche suonavano, 
e bisognava ballare... 

Sbrigai le incombenze d'ufficio, impartii gli 
ordini per la giornata, e poi tacito e solo, mi 
avviai alla marina. Passeggiai lungamente sulla 
spiaggia, cercando il modo di sciogliere i nodi 
di cui mi avevano costretto il signor Sindaco 
e rillustrissimo signor Prefetto, e invocai la 
sveltezza dei fratelli Dawenport, i famosi spi- 
ritisti, e il loro armadio. 

Finalmente presi una risoluzione. Pensai di 
ritornare dal Prefetto, quando non ci fosse più 
il terzo incomodo del Questore. Ebbi la for- 
tuna appunto di trovarlo solo nel suo gabinetto. 

— « Che c'è, comandante ? » 

— « Eccellenza , ho pensato e ponderato 
dopo il discorso di stamane. Ecco quanto mi 
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permetto dirle : se noi facciamo votare pel conte 
Cesare, non impediremo certamente che il conte 
Gioachino, col favore che gode in città, abbia 
la maggioranza e riesca deputato... Coi nostri 
maneggi che cosa avremo guadagnato ?... Nien- 
t'altro che questo : ci saremo inimicato il par- 
tito liberale, e ci troveremo ad armi corte col 
Sindaco, colla Giunta, e coi partitanti del 
Gioachino. E ciò senza alcun frutto ». 

— « Ebbene, che intenderebbe fare o pro- 
porre ? » 

— « Io sarei d'opinione che si facesse un 
telegramma a Sua Eccellenza il Ministro Can- 
telli. » 

— « Per domandargli cosa? 

— « Ecco: io ho la persuasione che il Mi- 
nistro sarà del nostro... cioè... rettifico... del 
mio parere... » 

— (f Quale ?» 

— «Di non parteggiare né per Tuno né 
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per raltro dei due competitori, lasciando che 
le guardie votino a loro beneplacito, come 
tutti gli altri cittadini, cosi come prescrive la 
legge e detta la coscienza ». 

^- ce- Sono belle parole codeste, signor Cappa, 
ma ella dimentica una cosa... una cosa es-sen- 
zia-lis-si-ma!... » 

— a Quale? » 

— « Che i superiori comandano, e noi dob- 
biamo ubbidire... Vada; e pensi che lei è il 
comandante delle guardie, e deve sapere quello 

• • • * 

che le resta a fare... » 

— « Ecco il libero arbitrio, pensai tra me, 
proclamato dal Golgota, e suffragato dai pen- 
satori e dai poeti. Perchè siamo pagati dal 
Governo — coi denari dei cittadini — e an- 
che coi nostri, per via di quella tal ritenuta 
del 13.20 per cento sugli stipendi, dobbiamo 
essere fantocci da teatro Gerolamo?... Ecco in 
qual modo si fa perdere la conosc^ìza del retto. 
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del giusto, del vero: come si deviano le co- 
scienze, come si rimpiccioliscono, per non dire, 
imbastardiscono i caratteri e il sentimento della 
dignità umana !... » 

A me è molte volte toccato di uscire da certe 
porte colla mente sconyolta e col cervello in 
fiamme. E invero, su quante porte, ahimè, non 
sono scritte, ma si possono concepire come 
scritte certe parole, che ci farebbero rivolgere 
al Virgilio eterno del vero, ed esclamare : 

« Maestro, il senso lorm^è duro,,, » 

Dico duro nel senso che m' intend' io... 

Per mia fortuna, ne' momenti difficili, il mio 
carattere, invece di accasciarsi e piegare, si rad- 
drizza in tutta la sua gagliardia, solleva la testa 
e nitrisce come un cavallo di puro sangue che 
annusa il fumo della battaglia... 

— « Ah, vostra Eccellenza, esclamai, quando 
fui in strada; ha inteso minacciarmi!... Ah, vo- 
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stra Eccellenza, mi prende per un cretino.../ jd« 
d'Ivrea e nen d'Osta. Ce la vedremo più tardi I » 
Rientrai in caserma accigliato e fremente. 
Chiamai il maresciallo Cao. 

— « Venite con me «. 

Ci avviammo allaJIneta. Là passeggiammo 
per dritto e per traverso; io taciturno senjpre, 
e il maresciallo , s'intende, taciturno quanto 
me. Scorrevano le ore, le tenebre scendevano 
fitte sul fogliame intrecciato dei pini, e noi non 
si parlava. 

— a Comandante, azzardò finalmente il Cao. 
Che cosa diamine siamo venuti a fare nella 
Pineta?... Ricerca ella forse qualcuno?» 

Non risposi. — Quando fu notte buia, ri- 
volsi i passi alla città. Entrammo in una osteria 
suburbana, feci mangiare e bere il maresciallo, 
che non si lasciò pregare, e vi rimanemmo fino 
alla mezzanotte. Pagai lo scotto, e rientrammo 
in Ravenna. 
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Il maresciallo, dopo il discreto pranzetto, 
innffiato da un buon vino romagnolo, si tro- 
vava un momentino allegro; e cosi, tra uno 
scherzo e l'altro, si azzardò ripetermi la do- 
manda già fattami nella Pineta: 

— « Che cosa diavolo siamo andati a fare, 
comandante , fra quegli alberi e in quella 
oscurità? » 

. — « Non ve ne siete accorto ? » 

— « Non mi sono accorto di nulla; ma ho 
le gambe che non mi reggono in piedi». 

— « Caro Maresciallo, voi non siete un 
buon agente ». 

— « E perchè, comandante ? » 

— « Perchè un buon agente, un vero. po- 
liziotto, deve capir tutto senza fare interro- 
gazioni ». 

— « Ah, questa poi!... » 

— « Sì : sono andato alla Pineta in vostra com- 
pagnia, non per cercar Cy ma per essere cercato'y>. 



LE ELEZIONI POUTIGHE. 33 

— «Ah?! » 

_ Non gli lasciai capire che ero andato in fuga 
per non essere più importunato, almeno per 
quella sera, né dal Sindaco, né dal Prefetto. 
Ma avevo fatto i conti senza l'oste. 

— « Non per cercare ma per essere cer- 
cato!, ripetè a bassa voce il Cao, come se 
parlasse a sé stesso ; — dopo questa sua spie- 
gazione, signor Comandante, ne so meno di 
prima ». 

— « Sono persuaso.... Andate a dormire; 
cosi farò io pure, appena avrò controllate le 
pattuglie ». 

— « Buona notte ». 

— « Buona notte ». 

Suonavano le tre antimeridiane quando mi 
distendeva sotto le coperte. 

Gli avvenimenti del giorno, che ad altri non 
avrebbero fatto effetto alcuno, mi ronzavano 
pel capo con quella stessa ridda con cui ave- 

Cappa, Nuove Memorie.^ 3 
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vano danzato nel mio cervello passegginndo col 
Cao nella Pineta. Era trascorsa mezz'ora. Il te- 
pore del letto, figlio primogenito di una di quelle 
ottanta coperte così benignamente concesse dal 
signor Sindaco, incominciava appena a conci- 
liarmi il sonno: — le mie palpebre stanche, 
sbattentisi ad intervalli degradanti, stavano fi- 
nalmente per chiudersi; — Morfeo, dolce ristoro 
agli spiriti travagliati, già mi cospargeva de' 
suoi benefici papaveri, 'quando fui repentina- 
mente richiamato alla realtà delle cose da un;i 
impressa delicata ad una delle mie spalle. 

L'incipiente letargo si dileguò. Mi sollevai, 
sonnolento, a mezza vita sul letto. 

— «Che c'è?, dissi, chi siete?...» 

Un uomo, in atto grave e contegnoso nell'a- 
spetto, mi stava innanzi. 

— « Io sono la guardia Aghemo ». 

— « Ah, quella adibita al servizio personale 
dell'illustrissimo signor Prefetto... Ora vi ri- 
conosco. E che cosa volete ? n 



k. 



«£^k, I 



LE ELEZIONI POLITICHE. 3S 



— e Sono mandato precisamente dal signor 
Prefetto per dirle... dirle... che si rammenti 
insomma quello che le ha significato nell'ul- 
timo colloquio... se non vuole perdere le spal- 
line... » 

Era una minaccia bella e buona. Salto dal 
letto e dico all'Aghemo: 

— « Aspettate un momento... Mi vesto... 
Verrete meco ». 

Vestito che fui, mi recai con esso al mio 
Ufficio. 

Accesi una lampada, sedetti al tavolino, presi 
tre bei fogli di carta, abbastanza grandi, e su 
ciascuno di essi scrissi con mano ferma e colla 
mia grossa calligrafia, tre ordini del giorno. Di 
essi, uno era destinato per la caserma cen- 
trale, l'altro per quella del porto, e il terzo 
doveva essere consegnato al signor Prefetto, 
perchè vedesse se incontrava la sua approva- 
zione. 
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Mentre li scrivevo pensavo tra me; 

« Vostra Signoria mi fa dire, per mezzo 
d'una guardia, che se non faccio quello che 
ella vuole, mi farà perdere le spalline!... Eb- 
bene, io manderò a V. S. uno scritto che dovrà 
approvare o correggere: e se vi sarh correiione, 
questa sarà un'arma che io avrò fra le mani, 
di cui saprò approfittare a tempo opportuno, 
e che mi sarà scudo e difesa se laS. V. vorrà 
far del male a un galantuomo che vuol com- 
portarsi onestamente ». 

Ecco in che termini era concepito l'ordine 
del giorno : 

« D'ordine di S. E. l'illustrissimo signor 
« Prefetto della Provincia, le Guardie di questa 
Compagnia, munite di scheda per la elezione 
« del Deputato al Parlamento, si recheranno a 
« dare il loro voto a favore del Conte Cesare 
« Rasponi. 

« // Comandatile 
o Cappa ». 
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Consegnai all'Aghemo l'ordine die doveva 
essere sottomesso all'approvazione del Prefetto, 
e l'Aghemo parti. 

Non era scorso un quarto d'ora, e l'ordine 
del giorno si trovava in mano del Commen- 
datore Omodei. 

Egli lo lesse e lo rilesse forte un pajo di 
volte, quasi compitando parola per parola. Poi 
d'un tratto : 

— (t Ma che d'ordine del signor Prefello!... 
D'ordine del signor Ministro!, bisogna dire ». 

Prese la penna, e dove erano le parole k del si- 
gnor Prefetto », dopo d'averle cancellate, scrisse : 
del Ministro dell'Interno. 

Poi disse all'Aghemo: 

— « Portate subito questo scritto al Co- 
mandante perchè lo. faccia ricopiare per le due 
caserme : e faccia immediatamente lacerare que- 
gli altri due, che ha già fatto affiggere, ti- 
rando in ballo il mio nome ». 
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Appena l'Aghemo mi ebbe rimesso l'oriiine 
corretto da tanto superiore, lo feci ricopiare 
subito in due fogli grandi, dal mio scritturale 
brigadiere Dolcini : feci staccare i miei primi 
due dal maresciallo Cao ed affiggere in loro 
vece i nuovi, coll'ordine di portarmi in uflìcLO 
quelli staccati, affinchè non avessero a cadere 
nelle inani del conte Gioachino. 

Il maresciallo Cao compi una parte sola 
della sua missione. Sostituì ai due ordini miei 
l'ordine del signor Prefetto, ma non so né 
perchè, né per come (o meglio lo sapremo più 
tardi), non mi abbia fatto la debita restituzione 
de' miei: né io, esaltato com'era ìn quel mo- 
mento, pensai a richiederli. 

Di questi famosi ordini parleremo ancora 
in appresso; e sì vedrà come sovente, anzi 
quasi sempre, chi semina il bene raccolga l'in- 
gratitudine. 

Io la vedevo oscura, né sapevo a qual santo 
votarmi, per uscir fuori da quel pelago. 
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Avevo bensì in mano Tordine del giorno 
originaky voglio dire corretto di mano propria 
dal signor Prefetto, e lo conservavo gelosa- 
mente; ma ripugnava alla mia coscienza, fin- 
ché le cose restavano a queste scaramucce 
particolari, di adoperare cosi potente arma in 
mia difesa. Non l'avrei fatto che in estremo 
bisogno ed in pericolo estremo. 

Alle ore otto del mattino, col pretesto di 
iàre la rivista alle uniformi, feci mettere in 
linea tutta la compagnia, senz'armi; e finita 
la rivista dissi alle guardie: 

— « Andate a leggere l'ordine del giorno 
affisso alla porta delle vostre rispettive caserme. 
Ma, dopo di averlo letto, rammentatevi, amici 
miei, che siete liberi di dare il vostro voto a 
chi crederete, o, per meglio dire, come vi det- 
terà la vostra coscienza di liberi cittadini e pel 
bene della nostra patria. Vi dirò solo questo. 
Il conte Gioachino fu mio prefetto a Palermo, 
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e in seguito a sua lettera di raccomandazione 
ho ottenuto per voi quello che da lungo tempo 
desideravate : cioè, legna in abbondanza e buone 
coperte. Sua Eccellenza il Ministro dell'Interno, 
a quanto mi disse il Prefetto, desidera che sia 
eletto il conte Cesare, Il signor Sindaco vor- 
rebbe il trionfo del conte Gioachino: fra l'uno 
e l'altro, fate come il cuore sarà per ispirarvi ». 
Con queste parole io li lasciava pienamente 
liberi del loro voto, ma potevano benissi- 
mo capire da qual parte io pendeva. Non 
facendo torto ad alcuno, io tentava di scio- 
gliere, senza insinuazioni e senza pressioni 
illegittime, il mio debito di riconoscenza verso 
un uomo che mi aveva onorato della sua stima. 
Vollero i fati che il conte Cesare trionfasse 
per sedici voti. Fu un quarantotto! Tutta la 
popolazione si sollevò in massa, quasi a som- 
mossa. Il Sindaco e la Giunta municipale si 
dimisero: la popolazione reclamava il conte 
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Gioachino, che era stato tanti anni sindaco della 
città e godeva delle simpatie generali. 

Godeva delle simpatie generali... e trionfava 
il conte Cesare? Com'era questa faccenda?... 

Il conte Gioachino mi fece chiamare Tin- 
domani dei comizi nella sua casa, e mi disse: 

— « Ecco, caro signor Cappa, che ci rive- 
diamo un'altra volta; ma ci rivediamo in una 
brutta circostanza... Io fidava nel suo appog- 
gio, ma ella non ha corrisposto alle mie spe- 
ranze » . 

Raccontai allora all'ex-prefetto tutto quello 
che io aveva creduto fare, pur mantenendomi 
incolpabile, a suo favore. Mi dimostrai, e lo era 
di cuore, malcontento del risultato negativo, e, 
naturalmente, si venne a discorrere dei famosi 
ordini del giorno, 

— « Se élla vuole, signor Cappa, ella può 
ancora aiutarmi.... Avrà , spero , conservato 
la copia del primo ordine del giorno scritto 
da lei? ». 
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Non risposi che queste parole: 

— « Il mio ordine del giorno è stato sur- 
rogato da un altro... Del resto ella conti sulla 
mia lealtà ». 

La mia lealtà voleva significare il concorso 
del mio aiuto onesto, 

— « Benissimo, disse il conte Gioachino, e 
la ringrazio... » 

Il giorno dopo fui chiamato in casa del si- 
gnor conte Cesare. 

Le stesse frasi, le stesse speranze, la stessa 
richiesta relativa all'ordine del giorno, e la mia 
risposta: 

— « Conti, signor Deputato, sulla mia 
lealtà ». 

Il partito liberale, col Gioachino e il Sin- 
daco alla testa, in seguito all'affare del mio 
ordine del giorno e di quello corretto dal 
Capo della provincia, si lusingò di mandare 
a monte l'elezione di Ravenna, e inoltrò a 
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questo scopo, una protesta energica al Mi- 
nistero. 

Intanto che, sotto brace, covava l'incendio, 
una notte, verso le tre ore antimeridiane — 
ora fatale per me — mentre, in causa d'una 
forte emicrania, mi trovava a letto, venne a 
trovarmi il signor Nicoli, segretario-capo del 
Municipio, con una lettera del Sindaco a me 
diretta. 

Il contenuto di quella lettera si può rias- 
sumere in queste parole: — « Non abbia ti- 
more.... Se il Governo, in causa delle avvenute 
elezioni, Tavesse a congedare, sarà difeso da 
tutti noi a spada tratta. Anzi, la casa Murat ^*) 
le assegnerà una pensione di due mila lire an- 
nue, oltre all'immediato esborso di un capitale 
in contanti di lire diecimila. Il Municipio poi 



(i) La madre del Conte Gioachino era una Murat, di- 
scendente deirinfelice Re di Napoli, fucilato a Pizzo di 
Calabria. 
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la nominerà Ispettore municipale al posto del 
(ii missionario conte Guaccìmanni. Letta la pre- 
sente e ritenutone a mente il contenuto, si 
compiaccia darla alle fiamme o. 

Finita la lettura dì quella missiva, rimasi 
alcun tempo intontito, come uno che abbia 
ricevuto, una bastonata sulla testa : peggio an- 
cora, quella lettera fu per me una bomba. Mi 
vennero i sudori freddi!... 

— « Dunque questa gente, pensai, crede di 
trovare in me la stoffa d'un traditore!... Mi 
spiace, o signori liberali, di questo vostro passo, 
e di queste vostre proposte... Me ne spiace 
immensamente. La vostra causa sarà giusta, 
avr.\ tutto il diritto di trionfare... e al trionfo 
di essa io ho apportato Ìl modesto tributo della 
mia riconoscenza personale... ma non è con 
codeste armi che si trovano onesti alleati. Alla 
stregua dei fatti, proponendo di comprarmi a 
contanti, mi ponete al livello, o forse al di- 
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sotto del Governo, che può credersi in diritto 
d'imporre i suoi comandi a chi mangii la pa- 
gnotta,.. No, no ; cosi non va, cosi non sti..., 
avete sbagliato di grosso! Vi credete grandi 
uomini, menti superiori, e non avete capito 
l'occulto, ma pur chiarissimo senso delle mie 
semplici parole : conti sulla futa lealtà. Che cosa 
significava quella mia frase?... Che io non avrei 
fatto se non quanto mi dettava il sentimento 
del giusto e del retto. Avete voluto gettare 
una macchia sul nome intemerato della mia 
famiglia... Avete sbagliato !... Io son figlio d'un 
soldato che lasciò una gamba sul campo di 
battaglia; la mano di Napoleone fregiava col 
segno dell'onore, il petto del valoroso ed 
oscuro soldato; ed il figlio d'un eroe, sebbene 
vestito di questa modesta divisa, non degenera 
cosi facilmente. Avete voluto comprarmi con 
oro sonante... Ce la vedremo più tardi... poiché 
mi avete fatto uno sfregio! ». 
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Intanto che cosi andava arrovellandomi, il 
segretario Nicoli scrutava il mio volto per leg- 
gervi il mio interno pensiero, e aspettava una 
risposta. 

E una risposta bisognava pur dargliela in 

qualche modo. 

Ripiegai pertanto la lettera del signor Sin- 
daco, la misi sotto al guanciale e mi distesi 
beatamente fra le coltri. 

«— « Ebbene, comandante, che cosa debbo 
dire al signor Sindaco in suo nome? » 

— « Dica che ho capito tultOy e che saranno 
serviti a dovere ». 

Se n'andò, e io potei finalmente addormen- 
tarmi nel placido sonno del giusto. 

Dopo qualche settimana, un telegramma del 
signor Questore di Roma, comm. Bolis, mi 
chiamava d'urgenza alla capitale. Partii imme- 
diatamente. 

Appena giunto a Roma ini recai dal Com- 
mendatore ad audiendum verhuni. 
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— « Pel momento sono molto occupato, mi 
disse il Questore, un po' nervoso... Vada dal 
suo collega Bernardini, e presso di lui attenda 
i miei ordini ». 

Stetti, dirò cosi, sequestrato in Questura 
sino alle quattro di sera. 

Alle quattro il Questore mi mandò a dire 
che non credeva più del caso dì aver meco 
un abboccamento e che poteva ritornarmene 
a Ravenna! 

Mi fece accompagnare fino alla stazione dal 
Bernardini. 

Trovai alla stazione il maresciallo Giliberti, 
che vi comandava una brigata di guardie, ma- 
resciallo che io aveva già avuto alle mie dipen- 
denze a Palermo, e di cui non poteva discono- 
scere la capacità e gli ottimi servigi prestati. 

Non so s'egli si trovasse colà per caso o 
se sapesse i fiuti miei... Ad ogni modo è certo 
che il buon amico m'aveva preparato un pie- 
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colo trattamento... Ma io, spiaceiitissimo del 
modo con cui era stato trattato a Roma, non 
volli accettare cosa alcuna, e ringraziatolo cor- 
dialmente, partii. 

Avevo preso il biglietto per Ravenna; ma 
prima di giungere in Ancona, non so se per 
la tensione continua dello spirito, o per la 
bile, mi trovai sopraffatto da un terribile mal 
di capo. Dovetti scendere ad Ancona, e rifu- 
giarmi all'albergo Milano per riposarmi. Ma 
prima di mettermi a letto, evidentemente in 
preda ad una scusabile sovraeccittazione ner- 
vosa, feci un telegramma in questi termini: 

« A S, E. il Ministro Canfelliy 

« Roma. 

« L'Eccellenza Vostra mi fece chiamare a 
« Roma. Fui sequestrato in Questura per quat- 
« tro ore. Poi mi si obbligò a partire come 
« se fossi un traditore. Mio padre fu un soldato 
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«valoroso, che visse e mori da galantuomo: 
« e cosi farà suo figlio che non tradisce il 
« suo Re. Sono qui ammalato, e partirò quando 
« potrò. 

« Uumiìe Cappa ». 

Alcune ore dopo venne all'Albergo un si- 
gnore a chiedere al proprietario se non vi si 
trovava d'alloggio un certo Cappa, 

— « C'è in camera, al numero 20, un si- 
gnore, che, appena arrivato col treno di Ro- 
ma, è andato a letto, accusando un forte mal 
di capo. Se desidera parlargli, lo faccio ac- 
compagnare al numero 20 da un cameriere ». 

— « Mi farebbe un vero favore » . 

Tra la veglia e il sonno udii dei passi su 
per le scale, poi il rumore di gente che ar- 
riva e si ferma alla m'ii porta, e infine due 
colpi discreti battuti alla medesima. 

— a Avanti... » 

Ca»?a, ì^uox'é Memorie. 4 
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Compare rincognito, preceduto dal cameriere. 

~ « Il signore desidera parlare con lei, e 

sapere anzi tutto se ella è il signor Cappa». 

— « Precisamente risposi io.... E in che 
cosa posso servirla? — dissi all'incognito vi* 
sitatore ». 

Ad un cenno di questi il cameriere si ritirò. 

— « Ella ha fatto un telegramma, disse l'in- 
cognito, a Sua Eccellenza il Ministro degli 
Interni?... » 

— a Precisamente... » 

— a Vengo da lei per Incarico del signor 
Prefetto... » 

— « A che fare?... » 

— « Il signor Prefetto mi manda a vedere 
come ella sta di salute, e se abbisogna di qual- 
che cosa ». 

— « Dica al signor Prefetto che lo ringrazio 
veramente di cuore della premura, ma che nulla 
mi occorre; che spero di poter prendere do- 
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mattina il primo treno per Ravenna, poiché 
sono partito di colà in fretta e furia, e non 
avendo lasciato istruzioni pel servizio, è ne- 
cessario che mi trovi al posto il più presto 
possibile ^> . 

— « Sta bene. Buon viaggio! » 

— «Tanti complimenti!... » 
L'indomani infatti, colla prima corsa, partii, 

e rividi Raveana con serena fronte e animo 
sicuro. 

Dopo un mese circa un secondo telegramma 
del Questore mi chiama nuovamente d'urgenza 
a Roma. 

Contem.poraneamente aveva- ricevuto invito 
dalla Giunta Parlamentare per le elezioni, di 
presentarmi ad essa per essere sentito. 

Giunto alla capitale, mi presentai immedia- 
tamente al Questore. Questa volta il Coni- 
mendatòre Bolis mi ricevette con modi cor- 
dialissimi. Stetti, naturalmente, sul guarda-voi ! 
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— B Signor Comandante, la ringrazio, della 
premura... » 

— « Era mio dovere ». 

— Mi farà piacere scegliersi un albergo, 
di cui darà l'indirizzo, e non si allontani dal 
medesimo senza lasciar detto quando ritorna, 
poiché da un momento all'altro potrebbe es- 
sere chiamato da Sua Eccellenza il Ministro b. 

— « Sta bene. Sarà fatto quauto ella de- 
stdera a, 

— o Prima però che Ella mi lasci, desidero 
sentirla a verbale su talune circostanze che ri- 
guardano l'elezione di Ravenna, per riferirle a 
Sua Eccellenza a. 

— « Sentirmi a verbale?... e a quale scopo ? » 

— « Già lo dissi: per riferirne al signor Mi- 
nistro o. 

— a Ma che c'entra il signor Ministro! Io 
sono stato chiamato a Roma per essere udito 
dalla Giunta Parlamentare per la convalida- 
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zione o annullamento delle elezioni. A quei 
signori solo ho il dovere di rispondere, e 
risponderò, ne sia certo, con tutta coscienza »• 

— « Appunto, rispose il commendator Bo- 
lìs, appunto... e il Ministro desidererebbe sapere 
a priori quello che risponderà... » 

— « Parlerò quando dovrò parlare, e non 
prima ». 

— « Caspita! Abbiamo sempre avuto in lei 
una grande fiducia; l'abbiamo sempre ritenuto 
per uno dei migliori fufizionari, ed ora... mi 
fa il testardo !. . Qui non si tratta di una istrut- 
toria, ma di una semplice sua dichiarazione su 
ciò che lei intende rispondere alle interroga- 
zioni della Giunta Parlamentare ». 

— « Le cose che debbo dire non le so an- 
cora. Ci penserò, perchè sarò schietto e leale, 
ma non le so ancora. Per conseguenza, ella 
può, signor Commendatore, risparmiare tempo 
e fatica. Se anche cosi, ex-abrupfOy facessi una 
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dichiarazione, questa non potrebbe essere che 
incompleta e inesatta ». 

Di fronte alla mia ferma attitudine e alla 
mia testarda negativa, il Questore capi che non 
era il caso di insistere: 

— « Va bene. Può andare ». 

Uscii; mi trovai l'albergo, e ne notificai im- 
mediatamente rindirizzo alla Questura, come 
aveva promesso. Intanto mi era stato signifi- 
cato dalla Giunta Parlamentare il giorno in 
cui doveva presentarmi per essere sentito in 
causa. 

Uimpasst éfait asse:(^ difficile,., e non mi tro- 
vavo sopra un letto di rose : no davvero ! 

Pur tuttavia io era abbastanza tranquillo. E 
infatti, quando non si ha fiuto nulla di male, 
perchè aver timore? 

Pensavo e ripensavo alle risposte che do- 
veva dare alla Giunta; le risposte non venivano. 
Che fare?... Si ricorra alla potenza invisibile 
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che mi ha sempre protetto fin qui, e che mi 
proteggerà ancora... E cosi, tutte le mattine 
mi recavo a fare le divozioni, ora in questa, 
ora in quell'altra chiesa, e raccolto in me 
stesso cercavo le risposte per la Giunta... via 
le risposte non venivano'. 

Non è tanto facile, per un povero funzio- 
nario, che si trova fra l'incudine e Ìl martello, 
essere libero di animo e di mente. Basta : co- 
me Dio volle, il giorno che precedeva la se- 
duta per te elezioni, mi venne in mente di 
recarmi in San Pietro, in quel nuovo Olimpo 
die il divino Michelangelo alzò in Roma ai 
celesti. 

Nel silenzio maestoso di quel sublime edi- 
fizio, unico al mondo, le mìe idee si rischia- 
rarono tutt'ad un tratto, come per virtù d'in- 
canto. 

Mi si presentarono- alla mente, una per una, 
ie risposte che dovevo fare all'indomani. 
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Mandai un sospiro di soddisfazione, alzai gli 
occhi in alto, e ringraziai mentalmente l'invi- 
sibile soccorritore; uscii,, e riguadagnai a ra- 
pidi passi il mio albergo. Colà mi aspettava 
appunto un usciere del Parlamento per rimet- 
termi Tordine di recarmi subito alla Giunta 
per le elezioni. 

Introdotto: esaurite le formalità del Giura- 
mento — di dire la verità, 'nienf altro che la 
verità, declinai nome, cognome, paternità e 
grado d'ufficio. 

— « Ella, signor Cappa, ci deve raccontare 
con schiettezza, disse il Presidente, come si è 
comportato nelle recenti elezioni politiche di 
Ravenna, e quali ordini ha impartito alle 
guardie da lei comandate riguardo alle elezioni 
stesse ». 

— « Dirò tutta la verità ». 

E raccontai semplicemente, ma in tutti i loro 
particolari, i fatti che ho già esposto al beni- 
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gno lettore. Tacqui però della minaccia, che, 
a mezzo della guardia Aghemo e nel cuor 
della notte, il Prefetto mi aveva fatto, e cioè 
che io avrei perduto le spalliney se le guardie 
non avessero votato pet candidato governativo. 
Volli addossarmi intiera la responsabilità del- 
l'ordine del giorno corretto dal Prefetto, e mi 
attenni a questa reticenza, pensando, che se 
compromettevo il capo della Provincia, avrei 
compromesso le Autorità da cui il Prefetto 
stesso dipendeva; e soggiunsi: 

— « A Ravenna mi hanno anche voluto 
comprare coU'oro. Con questo fatto hanno fe- 
rito i miei sentimenti di uomo onesto. Si 
erano però dimenticali che un comandante 
delle guardie non può e non deve agire che 
correttamente, non può e non deve dire che 
la verità ». 

Per questa mia dichiarazione, colla quale 
rivendicavo la mia dignità offesa, l'opposto 
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partito andò su tutte le furie e ci fu un bac- 
cano indiavolato. Ma la lezione non era forse 
meritata?... Nelle lotte della vita quotidiana, 
come nelle lotte politiche, adoperiamo armi 
leali e non subdoli intrighi... non transazioni 
colla propria coscienza, non mercati della co- 
scienza altrui. In tal modo avrete dei cittadini 
e degli elettori onesti. I loro deputati rappre- 
senteranno in Parlamento, là, nel sacro Pal- 
ladio delle nostre libertà conquistate a prezzo 
di tanti sacrifici e di tanti sublimi eroismi, la 
onestà degli onesti cittadini elettori... Invece... 
Basta... Acqua in bocca... 

E la gratitudine?... Non c'è gratitudine in- 
nanzi a un mercimonio di coscienza! 

Ritornato in Questura, il commendator Bo- 
lis voleva favorirmi una lettera di raccoman- 
dazione (e due !) per il Prefetto di Ravenna... 
quello delle spalline... Io, che per la lettera di 
raccomandazione (numero uno) mi era tro- 
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vato in quei cari impicci, da cui ero uscito 
allora allora: 

— « La ringrazio, gli risposi, ma non ho 
bisogno di raccomandazione alcuna, poiché le 
mie azioni mi raccomandano di per sé stesse. 
Un'altra volta sarà pure inutile che ella, signor 
Commendatore, mi faccia tener d'occhio dal mio 
collega Bernardini, che di prudenza ne ho da 
vendere al Bernardini..., e dato il caso anche 
ad altri ». 

E me n'andai. 

L'ekezione del conte Cesare fu convalidata. 

Arrivato a Ravenna, trovai il signor Prefetto 
alla stazione. Mi venne incontro sorridente, e 
mi ringraziò. Poco sensibile a queste dimo- 
strazioni, dirò cosi, postume^ non potei tratte- 
nermi dal dirgli: 

— « Ella, signor Prefetto, ha fatto un rap- 
porto al Ministero contro di me, perchè il 
giorno, di capo d'anno non sono venuto come 
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hanno fatto tutti gli altri impiegati, ad osse- 
quiarla, e perchè, rimproverato, io le feci 
mala risposta. Io a Roma però, mi sono con- 
dotto a di lei riguardo in ben diverso modo. 
Ella aveva tentato di farmi fare una dichiara- 
zione dalia quale risultasse che non era vero 
che ella mi aveva minacciato di farmi perdere 
le spalline se non faceva votare le mie guardie 
a favore del signor conte Cesare, mentre ho 
saputo poi che il Ministero era affatto indif- 
ferente alla riuscita dell'uno piuttosto che del- 
l'altro candidato ». 

— « Come sa ella ciò? » 

— a Con l'astuzia del poliziotto. Eccole qui 
la copia di un dispaccio indirizzato a lei da S. E. 
il Ministro degli interni... Eccole ancora la 
copia d'una dichiarazione della guardia Aglic- 
mo che conferma le di lei minaccie a mio 
riguardo... Di tutto questo non ho fatto parola 
alla Giunta delle elezioni, perchè il povero 
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comandante delle guardie ha pensato e pensa 
che bisogna far sempre del bene a chi ha 
tentato di farci del male! » 
Tableau ! 

E cosi fini la dolorosa istoria della elezione 
dei due Conti. 

Se posso, come Esopo, Fedro e Pignotti 
attaccare a questo capitolo una coda in forma 
di morale della favola, dirò: che in tutti i 
csisi della vita l'uomo onesto non deve la- 
sciarsi imporre mai da prepotenze, suggestioni 
falsi riguardi ; ma agire sempre come l'amor 
del giusto lo ispira e la coscienza gli va det- 
tando. Per quanto oggi, col decadimento quasi 
generale dei caratteri, lo scetticismo invadente 
non tenga più calcolo alcuno di queste miserie 
della virtù, diventate cose da museo preisto- 
rico, io rimango sempre convinto che si deve, 
come io ho fatto, percorrere la via diritta. Si 
avranno dispiaceri, si patiranno ingiustizie: 
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tutte cose passeggiere. Il vero finisce per trion- 
fare e per imporsi. E se qualche volta accade 
che il vero e il giusto soccombano, l'uomo 
che ha agito onestamente è sicuro di ritrovare 
dopo la lotta, un sonno tranquillo sui guan- 
ciali del suo letto, anche se questo è un mo- 
desto pagliericcio di una caserma. 

Prima di chiudere questo capitolo dirò an- 
cora due parole su quel famoso mio ordine del 
giorno: « d'ordine del signor Prefetto », levato 
dalle porte delle caserme per essere sostituito 
da quello modificato dal' Prefetto: « d'ordine del 
Ministro ». 

Il lettore si ricorderà che io aveva incari- 
cato il maresciallo Cao di riportarmi in ufficio 
i miei due ordini del giorno, che egli era stato 
incaricato di staccare, perchè non avessero a 
cadere nelle mani di chi portava a candidato 
il conte Gioachino — e come il Cao non mi 
rendesse i medesimi e eh' io non mi ricordassi 
di chiedergliene conto. 






LE ELEZIONI POLITICHE. 63 



Or bene, ecco come erano andate le cose. 

Dopo la mia piccola Odissea, desideroso di 
avere un congedo e condurre per qualche tempo 
la mia famiglia a Torino, ne avevo fatto do- 
manda al Ministero, e il congedo m'era stato 
accordato. 

Chi pareva molto afflitto della mia partenza 
era il Cao. 

Questo maresciallo era padre di numerosa 
famiglia, non nuotava nell'abbondanza, e un 
migliorameato nella sua posizione gli avrebbe 
certo giovato. Pensando a ciò, prima di par- 
tire, gli dissi: 

— « Senta Cao; faccia una supplica al Mi- 
nistro per essere promosso a Comandante, ed 
io accompagnerò la supplica con una mia let- 
tera di raccomandazione (e tre!) perchè venga 

esaudito ». 

— « È inutile ogni tentativo. Mi sono com- 
promesso a Cagliari nei conti delle trasferte, 
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e per questo sono stato traslocato qui per pu- 
nizione ». 

— « Non importa. Faccia quello che le sug- 
gerisco e l'assicuro del buon esito ». 

— « È impossibile! » 

— « Nulla è impossibile. — E gli raccontai 
il fatto di San Pietro apostolo, che, visto Gesù 
camminare sulle acque: « Maestro » esclamò, 
« se sai tu, fa ch'io pure possa camminare' sulle 
acque come tu fai ». Ed egli rispose : « Vieni \ » 
e San Pietro si mise a camminare. Ma fatti 
pochi passi, visto che il mare s'era messo in 
tempesta, ed egli temeva di sommergersi — 
« Maestro » gridò « Maestro, salvami, che io 
affogo! » Gesù presolo per mano, lo condusse 
salvo alla riva, e gli disse: — « Uomo di poca 
fede, perchè hai dubitato ? » 

Diedi al maresciallo Cao i denari per com- 
perare la carta bollata, e gli feci stendere la 
supplica che scrisse sotto la mia dettatura: 
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unii ad essa Testratto matricolare con note fa- 
yorevoli e l'accompagnai della mia promessa 
lettera di raccomandazione. Tengo a far notare 
che questa terza lettera apparsa nel presente 
capitolo, fu la sola che poi sorti Teffetto de- 
siderato. Rimisi io stesso la supplica al Que- 
store, che la passò al Prefetto, il quale la 
mandò a Roma. Ma dal Ministero venne una 
risposta negativa. 

— « Vede, mi disse il Cao mortificato, se 
io non aveva ragione di asserire che era il no- 
stro un tentativo inutile ». 

— « Uomo di poca fede; gli replicai nuo- 
vamente, ricordatevi di San Pietro! » 

In questo frattempo venne, come dissi, il 
permesso del congedo. Feci la consegna della 
compagnia^ e dell'ufEcio al maresciallo Cao, e 
partii colla famìglia per Torino. 

Di là scrissi al Cao di comportarsi a dovere 
se voleva essere promosso. Egli mi rispose in 

. Cappa. Nuove Memorie, S 
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termini, che, se non erano insultanti, non po- 
tevano certo prendersi per complimenti : io lo 
compatii, e non cambiando opinione, ribalta 
con altra lettera le parole : uomo di poca fede. 
— Dopo otto giorni il Cao mi scrisse die le 
mie profezie si erano avverale, poiché in quel 
giorno era stato avvisato della sua nomina a 
Comandante. 

Scrissi alla mìa volta al Ministero chiedendo 
che mi si destinasse a Venezia, o a Genova, 
a Livorno, o a Torino; e per dispaccio venni 
destinato a Torino. 11 Comandante che era in 
quella città fu traslocalo a Genova. 

Un mese dopo ch'io aveva preso possesso 
del mio nuovo ufficio, il Prefetto conte Ra- 
dicati, mi fece chiamare nel suo gabinetto 
e mi pose sotto agli occhi, riprodotto in 
fotografia, sopra un giornale, non mi ricordo 
pili se di Roma o di Milano, quel mio famoso 
ordine del giorno ; d'ordine del signor Prefello, 
staccato dal Cao, e dal Cao non restituito. 
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- — « Come mai, mi chiese il conte Radi- 
cati, questo documento è caduto nelle mani 
del partito d'opposizione ? » 

— « Non lo saprei davvero.... Ma questo 
fatto non deve dare alcun fastidio al Ministro, 
poiché su di ciò sono già stato interrogato dal 
Presidente della Giunta parlamentare per le 
elezioni. » 

Era appunto quella copia dell'ordine del giorno 
che il conte Gioachino desiderava avere in mano, 
e per la quale mi aveva fatto offerire, a mei:{0 
del Sindaco, denaro, pensione e impiego l 

Una persona a cui non importava, come 
dissi nella morale della favola, di avere i suoi 
sonni tranquilli, aveva consegnato quell'ordine 
al partito d'opposizione ; arrischiando — se pur 
non ne aveva la birba intenzione — di farmi 
destituire. 

Se non ebbi dispiaceri lo debbo a quella co- 
scienza intemerata dell'onorevole Cavallotti, a 
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naie, i terrìbili accoltellatori a Raverina !... Che 
fior di cittadinanza I... Sarebbe un argomento 
e una confutazione senza base, poiché basta 
leggere il racconto dell'associazione del CU d' 
Vanchlja, le gesta dei fratelli Garesìo, esposte 
nel primo volume, per vedere che dei malvi- 
venti ce ne sono, e dei terribili, dovunque, 
anche a Torino, dove la popolazione ha il.san- 
gue meno caldo di quello de' Ravennati. 
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Capitolo IL 

IDimostrazioni di piazza — G-li accol- 
tellatori della notte — Sequestro 
d'armi. 

Sommario: Ravenna — Nuovi funzionari — Consigli 
paurosi — Dimostrazione — Pane e Lavoro — 
Un motto di Gluck — Mìe prevenzioni — Piani 
- di battaglia — Paure sciocche — Mìa strategia — 
Sotto la neve..., pace — Donna Fabia Fabron di 
Fabrian — Altra dimostrazione — Consìgli di 
prudenza — La mia filosofia in ribasso — Energia 
e prudenza — Nemmeno il bastone — Orazio 
sol,,,, con quel che segue — Stacca e attacca — 
Un po' di ginnastica — Onore al merito I — La 
mia filosofia in rialzo — La patria è salvai — 
Miei apprezzamenti — Incominciano gli accoltella- 
tori della notte — Preamboli ^ Gli Dei antichi 
— Beccaria dentro e fuori — La Società della 
Grotta di M. S. — La botte sempre piena — S'a- 
pre la seduta — Condanne di morte — Nobile 
gara — Lo stato d'assedio — L'inviato governa- 
tivo .— Generale e Questore-— Funzionario omi- 
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cidi — 20 anni di lavori forzati — Il questurino 
Talleyrand — Basile e Omodei — Mie attribU' 
lioni — La ronda — Le perquisiiioni — La trom- 
betta di Dante — Acssèl Aessél — Al domicilio 
coatto — Gli eterni dinari e l'eterno Giada — 
Enumerazione sanguinosa — Cliitarra e violino — 
Domine rrpulisli — Ultimi fatti — Contro un pa- 
gi iajo — Addio a Ravenna e 



rio voluto far precedere a questa seconda 
parte, che riguarda altri avvenimenti impor- 
tanti in cui mi trovai coinvolto in Ravenna, 
il capitolo specialmente dedicato alle elezioni 
politiche. La narrazione di questo fatto curioso, 
spero, sarà stata di qualche diletto aLlettore. 

Essa si è svolta con una successione di 
fatti così seguiti e coordinati, che mi parve 
buon pensiero il dedicarvi un capitolo speciale. 

I fatti, invece, che andrò narrando in que- 
sta seconda parte, intitolata ancora a Ravenna, 
hanno una nuova fisonomia particolare ad 
ognuno di essi, e- li esporrò come meglio la 
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memoria^ dopo tanti anni trascorsi da quel 
tempo, sarà per soccorrermi. 

Dirò intanto che non fui esattamente e ma- 
tematicamente preciso quando asserii nel capi- 
tolo precedente, che il mio trasloco da Pa- 
lermo a Ravenna, e le lettere di raccomanda- 
zione del compianto Gioachino Rasponi non 
avevano che uno scopo immediato : il concorso 
della mia autorità sulle guardie da me dipen- 
denti, per fare eleggere il deputato del partito 
liberale. 

Debbo pertanto fare una rettifica, la quale 
mi è sinceramente dettata dalla coscienza. 

Se da una parte il conte Gioachino e gli 
amici suoi avevano fatto tutto il possibile, per 
future speranze sul mio concorso, affinchè mi 
si traslocasse a Ravenna, il Governo, dal canto 
suo, si era accomodato facilmente a questo 
passo, in vista delle condizioni eccezionali in 
cui si trovava, non solo la città di Ravenna, 
ma la provincia tutta. 
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Parve al Governo che il povero concorso, 
non dico della mia persona, ma della mia 
espeiienza, in tanti casi acquistata, potesse es- 
sere di efficace giovamento nelle condizioni 
anormali più sopra accennate. 

Per queste considerazioni, il mio trasloco, 
protetto dalle future elezioni, fu una misura 
dì sicurezza interna. 

Dunque io andava a Ravenna !... nelle Ro- 
magne !... in quelle terribili Romagne, dipinte 
in quell'epoca specialmente, a così foschi co- 
lori da tutta quella stampa, non seria, che non 
vaglia fatti, casi, ambienti e circostanze, e 
pronuncia ex cathedra, i suoi verdetti, quasi 
sempre, o molte volte almeno, lontani dal vero. 
Ma lasciamo le digressioni, e veniamo ai fatti, 
che sapranno per certo, destare l'interesse del 
lettore. 

Ecco in qu.ile stato sì trovavano le cose. 

In seguito alle sommosse di piazza, e ai nu^ 
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merosi e orribili delitti di sangue che da tempo, 
e quasi ogni giorno, venivano perpetrati con 
audacia incredibile, nella patriottica cìiih di Ra- 
venna — che custodisce, gelosa e avventu- 
rata davvero, le ceneri dell'immortale Ghibel- 
lino, ceneri sacre ad ogni italiano, e che in- 
vano reclama Santa Croce, di cui sarebbero 
primissimo onore — il Ministero credette 
bene di mandare a Ravenna i funzionari 
e gli agenti più esperti. Mandò il questore 
commendator Serafini, uno dei migliori d'Ita- 
lia, l'ispettore cavalier Rizzi e il cav. Noler. • 
Della forza armata scelse me. Zolla Giovanni, 
Cao Antonio, Malatesta, ed altri graduati, di 
cui non ricordo il -nome, ma che tutti non 
temevano il coltello ed i pugnali. Se avessi 
dato ascolto a quelli che volevano, o finge- 
vano, prendersi cura della mia persona, avrei 
dovuto ben guardarmi, dietro i loro consigli, 
di girare la notte da solo a controllare le pat- 
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tuglie, com'era uso fare a Palermo e a Torino. 
Arrivai dunque a Ravenna nel mese di feb- 
braio, e come dissi nel primo capitolo, Tin- 
verno era rigidissimo. 

L'indomani del mio arrivo, la candida figlia 
del Cielo aveva coperto del suo bianco manto 
la città. 

Il bianco manto si elevava a mezzo metro 
d'altezza. 

La neve, se è lenta, ma sicura fecondatrice 

dei campi, porta la fame e la miseria nelle 

città, porta la fame e la miseria agli operai ed 

ai braccianti, che vivono delle opere pubbliche. 

E cosi avvenne. 

Quello stesso giorno, o il giorno appresso, 

» 
una massa imponente di lavoranti si riunì in 

piazza, in faccia al Palazzo del Municipio, re- 
clamando ad alta voce (ahimè, oggi la si ode 
sovente questa voce) pane e lavoro, ed aumento 
dello scarso salario. 
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Non credo vi sia nulla Ai più terribile d'un 
popolo che grida in piazza per la fame, e in 
quel momento mi corsero al pensiero le pa- 
role del celebre maestro Gluck : a II coro più 
sublime eh* io abbia inteso, nel suo carattere 
lugubre, è il grido di — pane! pane! — man- 
dato da una moltitudine affamata ». 

In Municipio si era impensieriti ; ed un se- 
gretario mi disse: 

.— « Signor Cappa, è necessario che ella 
avvisi subito di questo minaccioso assembra- 
mento il signor Questore, perchè faccia venire 
la truppa, e nei termini legali, lo sciolga ». 

— « Caspita, dissi io. — Che siano tanto 
cattivi i Ravennati?!... Pure mi hanno tutta 
rapparenza di buona gente.... Ma che truppa, 
esclamai, che squilli di tromba e che sciogli- 
mento!... Voglio provarmi a parlar io a questa 
povera gente.... » 

— a Non si fidi, comandante.... è gente 
terribile! » 
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— « Vedremo! » 

M'inoltrai in mezzo alla folla, con buone 
maniere.... ed ebbi subito intorno a me il pub- 
blico dille grandi occasioni. 

— « Sentite, buona gente ; se siete venuti 
in piazza per cercare lavoro, vi lodo. — 
È meglio principiare subito, e non star qui 
fermi, che vi piglia certamente il freddo, 
e potreste buscarvi un malanno. Io so che 
posso darvi del lavoro, e senza indugio. Vi 
dividerò in diverse squadre e assegnerò a cia- 
scuna il luogo dove dovrà recarsi a guada- 
gnare il pane ». 

Composi cosi, di tutti quegli assembrati, 
cinque squadre di cento uomini ognuna. 

Quella buona e terribile gente cercò di or- 
dinarsi con molta più sollecitudine ch'io non 
avessi sperato. Senza la presenza e il concorso 
d'una sola guardia scelsi uno per ogni squadra, 
lo incaricai del comando degli uomini a lui 
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affidati coU'obbligo di portarmi la lista dei 
componenti la propria squadra. 

Durante l'organizzazione udii che dicevano : 
a Questa volta non siamo assediati daìh forza ». 

Mi posi a loro innanzi come un colonnello 
quando comanda il suo reggimento e : Avanti 
marche /... 

Essi mi seguirono come le pecore seguono 
il pecoraio ed indicai ad ogni squadra il punto 
in cui doveva mettersi al lavoro, vale a dire 
a spazzare l'alta neve caduta durante la notte 
e nel mattino. 

Erano dunque questi i formidabili nemici 
dell'ordine pubblico, questi che avevano im- 
pensierito i Padri coscritti e fatto tremare il 
valoroso segretario ? 

Il timido segretario municipale, visto che la 
tremenda tempesta si scioglieva in un bicchier 
d'acqua, venne a complimentarmi : 

— « Sono meravigliato, signor Cappa, del- 
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l'effetto delle sue parole su questa gente ». 

— « Ed io sono meravigliato della sua me- 
raviglia, risposi; non vede che sono degli 
agnelli ? E perchè tanta paura ? . 

Alla sera, ricevuta la mercede del loro la- 
voro, (il sindaco si prestò di buona voglia a 
sborsarla), rincasarono tutti in ordine perfetto. 

La mattina di poi, appena giunto in Uflicio, 
il Questore mi fece chiamare. 

— « Perchè ieri, mi disse un po' accigliato, 
al momento dell'assembramento e delle pro- 
teste di quei badilanti, non mi ha fatto avver- 
tire a casa mia ? 

— « Non ho creduto che fosse necessario 
disturbarla per si poca cosa.... 

— « Sì poca cosa!... Quanti erano?... 

— « Cinquecento. (E mi venne in mente 
Donna Fabia Fabron di Fabrian : « Anselm, 
degh un quattrin per un!) 

— « Cinquecento!... E come è stato, che 
senza adoperare la fòrza, si sono rabboniti.... e.... 
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— « Perchè lì ho presi colle buone ». 

— « Bene, bene.... Ma non si fidi più un'al- 
tra volta.... Per questa l'ha passata liscia, ma 
badi, per sua norma, che è gente mollo peri- 
colosa! Ella è avvertito! » 

Tacqui per prudenza. Ma pensavo tra me : 

— « Se questi poveri diavoli, che ubbidi- 
scono a me sconosciuto, (ero da due giorni 
soltanto a. Ravenna) senza mormorare, e quasi 
riconoscenti, sono creduti gente pericolosa, io 
non so chi siano i buoni! » 

E, come dissi, la giornata terminò senz'litri 
incidenti. 

E ora passiamo in uh campo (potrò dirlo?) 
un momentino più aristocratico, quantunque si 
tratti di affigliati alle così dette socielà sovver- 
sive. Non erano badilanti. Non so quindi se 
l'aggettivo di aristocratico può calzare; ma il 
lettore ne giudicherà quando avrà preso cono^ 
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scenza di quanto vado ad esporre. Un' altra 
volta adunque si riunirono in quella stessa be- 
nedetta piazza duemila persone circa^ per fare 
una dimostrazione di protesta contro l'autorità 
giudiziaria, che, nelle sale, nei circoli delle So- 
cietà liheraìiy o per meglio dire, sovversive^ come 
si proclamavano allora, aveva sequestrato in 
un sol colpo tutte le carte e i registri alle 
medesime appartenenti. 

Avevano fatto stampare una quantità enorme 
di manifesti a protesta, e in un momento que- 
sti manifesti si trovarono affissi tutt' intorno 
alla piazza. 

Il Questore, corso in Prefettura, a prendere 
órdini e ad escogitare provvedimenti, in un 
col signor Prefetto, mi fece immediatamente 
chiamare a palazzo. 

.— « Sa, ella, della dimostrazione in piazza? » 
, — «Ho passeggiato finora in mezzo ai di- 
mostranti . » ; 
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— « E che cosa ne dice? » 

— «Mi sembra una protesta pacifica a. 

— « Ma che pacifica !,„ Ella prende le cose 
con una filosofia speciale! A Ravenna ci vuol 
altro che simile filosofia! > 

— Sarà come dicono loro. — Che cosa 
debbo fare? » 

— Ella prenderà con lei cinquanta guar- 
die e farà staccare iìUco et immediate tutti quei 
manifesti di protesta, sotto agli occhi stessi 
dei protestanti! Le facciamo osservare che, sotto 
lo specioso pretesto di essere manovali, (men- 
tre sono tutti affigliati a io società sovver- 
sive) quella moltitudine è in gran parte prov- 
vista di badili, o di altri arnesi, per venire, 
certo, a. qualche eccesso.,.. Lei vede che non 
c'è da scherzare », 

— «Ho già osservato infatti che hanno 
zappe e badili », 

. — «.Le raccomandiamo adunque la mas- 
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sima prudenza, ma nello stesso tempo ella deve 
agire con tutta fermezza e fare rispettare la 
legge » . 

— « Sarà fatto ». 

Scesi le scale della Prefettura, e trovatomi 
in piazza, mi vidi innanzi schierata una pat- 
tuglia di guardie, in uniforme e armata. 

•^ « Ritornate in caserma, e rimanete colà 
fino al mio arrivo ». 

E siccome ero vestito in borghese, è avevo 
in mano un bastóne, consegnai quel bastone 
al brigadiere: 

— « Portate anche questo in caserma ». 
La pattuglia fece per fiancò destro e sen'aftfdè?. 
II Prefetto ef il Questore efànò alla finestra 

e guardavano quanto succedeva, e stava per 
succedere. 

Partita le guardie, io incòminciafi tranquil- 
lamente a staccare e lacerare da me solo ì 
manifesti, alla presenza di tutta quella popo- 
lazione. 
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, Mentre io lacerava da una parte, quasi colla 
rapidità del lampo, altri manifesti venivano af- 
fìssi ai muri e alle colonne della parte opposta. 

Senza scompomit, lacerati i manifesti da una 
parte, mi portava n lacerarli dall'altra : e tutto 
ciò con calma perfetta. 

Questa mia calma pare che imponesse agli 
assembrati. Finalmente, lacera, lacera, venne 
il momento in cui di manifesti non ne ve- 
devo più. 

Durante la mia operazione ho Ìo forse ascol- 
tato una parola di rimprovero, di derisione, o 
di minaccia? Nessuna. 

Un tal Mìsseroli, caporione del partitg di 
opposizione, mi si avvicinò, e senz'aria alcuna 
di provocazione, mi disse: 

— « Com.indante, lei, ora, può andarsene.... » 

— « Come, andarmene? » 

— «Si, poiché non abbiamo più manifesti 
da : 
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Quelli affissi sono stati tutti lacerati da lei.... 

— « Ah!... Però.... ve n'è ancora uno su 
quella colonna, ma è troppo alto.... non ci ar- 
rivo.... Ma farò strappare anche quello ». 

Passava precisamente in quel momento la- 
guardia Aghemo, vestita in borghese. 

— « Aghemo, gli dissi, sei tu capace di 
arrampicarti su quella colonna, e staccare il 
manifesto che vedi lassù? Per me è troppo in 
alto e non ci arrivo a. 

— « Subito, signor Comandante ». 

— « Bravo!... Ti farò spalletta ». 

Mi addossai alla colonna, congiungendo for- 
temente le dica delle due mani per costituirgli 
cosi un arcione; precisamente come si fa da 
nigazzecti per arrampicarsi su pei salici a cer- 
care le nidiate dei passeri. 

L'Aghemo mise il piede nella improvvisata 
staffa: lo sollevai come un fuscello; egli si 
trovò all'altezza dell'ultimo terribile manifesto, 
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lo lacerò, spiccò un salto a terra.... t la patria 
era salva! 

— a Bene, Agliemo, grazie. — Ora puoi 
andartene. Qui basto io solo a. 

lì Mìsseroli, che aveva assistito con tutti 
gli altri all'esercizio ginnastico da noi com- 
piuto, mi disse ancora : 

— « Quella guardia è un vero scojattolo! » 

— « È più giovane di me, risposi ». 

— a Vecchio o giovane, lei ha fatto me- 
ravigliare tutta la città, peritandosi da solo a 
fare, in nostra presenza, quello che altri non 
avrebbe fatto. Abbiamo visto quando ha ri- 
mandato in caserma le guardie e rimesso an- 
che il bastone, per non provocare il popolo 
coi solili modi spavaldi, che qui sono sem- 
pre stati usati da chi non conosce l'indole di 
mi romagnoli. 

« Signor Cappa, posso assicurarla fin d'ora, 
anche a nome degli amici miei, che lei sarà- 
sempre rispettato ». 
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La buona stretta di mano del capo dei 
dimostranti fu la condanna della tremenda 
paura del segretario e la giustificazione della mia 
filosofa pacifica. 

— « Perdio!..., pensai tra di me, essi sono 
in mezzo ai propri concittadini, e non sanno 
conoscerli ? e non sanno prenderli dal loro 
lato buono? » 

L'uomo ha pur troppo in sé TafHato del Dio 
invisibile e del Satana leggendario, -r- La sua 
vita trascorre fra la guerra accanita che si 
fanno queste due misteriose potenze — il bene 
e il male — . Rivolgetevi al bene, cercate di 
farlo scattare anche colà dove spesso è inco- 
scientemente latente, e trionferete.... Se provo- 
cate Satana, che è sempre in agguato, pre- 
cipiterete. 

— « Posso assicurarla, signor Cappa, ripetè 
il Misseroli, dopo la cordiale stretta di mano, 
che Lei, in Ravenna, sarà sempre rispettato ». 
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— « Ne sono pienamente persuaso, risposi. 
Io non disprezzo le loro opinioni, né Tatto di 
protesta che hanno voluto fare per l'avvenuto 
sequestro delle carte e dei registri delle loro 
società ; ma io, qui avevo un dovere da com- 
piere e Tho compiuto con animo tranquillo, 
sapendo di essere in mezzo a gente buona e 
leale. — A rivederla ». 

— « Signor Cappa, vedrà quello che farò ». 
L'indomani una commissione dei dimostranti 

si recò dal Prefetto ad esporre le proprie ragioni. 
Uno fra i capi di questa Commissione era ap- 
punto il Misseroli, il quale disse semplicemente 
al capo della Provincia : 

— « Il comandante Cappa colla sua pru- 
denza e col suQ coraggio ha scongiurato serii 
guai ». 

Quando seppi di queste parole fui contento» 
e mi congratulai mèco stesso, come il buon 
Cicerone. 

Tibi gaudeo, mihi gratuìor. 









à 



90 CAPITOLO SECONDO 

E questa fu la seconda volta in cui potei 
conoscere come i Ravennati siano gente dab- 
bene e di cuore; e se qualche volta fecero 
delle dimostrazioni, proteste o rivolte, che chia- 
mar le si vogliano, bisognerebbe ricercarne e 
studiarne le cause. 

Non creda il paziente lettore^ che questa 
mia dichiarazione, a cosi lunga distanza dai 
fatti a cui ho accennato, mi possa essere det- 
tata in questo momento da considerazioni spe- 
ciali, che sono ben lontane dal mio pensiero, 
o da convincimenti che abbiano guadiagnato la 
mia mente in tempi posteriori a que* fatti. 
Quello che scrissi più sopra sui Ravennati Io 
pensai allora, lo penso adesso, e credo che non 
dovrò più cambiare lamia opinione. Forse 
nessun Ravennate leggerà queste pagine.; non 
so se il Misseroli sia vivo o morto. — Spero 
anzi che mangi, beva e vesta panni. — Ma 
quello che ho detto è la vera espressione del 
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mio pensiero; e fatti, se non recentissimi, cer- 
tamente non molto lontani, mi hanno dato 
ragione. 

Eh, per tutti i diavoli ! una volta il maestro 
di scuola aveva la facoltà di chiamar presso 
alla cattedra, innanzi a sé, lo scolaretto indo- 
cile caparbio, fargli congiungere le dita della 
mano destra, o anche di ambo le mani, a mo* 
di mi bel mazzolino di asparagi, e picchiarvi 
sulle punte una buona bacchettata colla riga, 
che qualche volta era di ferro, spremendo cosi 
lagrime al riottoso scolaro, sollevando nel suo 
cuore il sentimento della rabbia, della rivolta 
e non certamente quello del pentimento. 

Oggi è comandata la persuasione colle pa- 
role, la correzione colla dolcezza. Cosi come 
va fatto coi bambini, va fatto anche colle 
moltitudini, accolte anch'esse di bambini : e 
non dimenticar mai che parva favilla gran 
fiamma seconda. 
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Narrali questi fatti, dirò cosi, politico so- 
ciali, entreremo anche una volta nel laberinto 
misterioso dei reati di coltello. 

La narrazione che vado ad, imprendere, se 
avrà qualche interesse pel lettore, potrebbe 
dare molta soddisfazione al mio amor proprio, 
s'io fossi egoista; inquantochè il Cappa co- 
mandante che^ come scrisse uà giornale, dopo 
il famoso affare delle elezioni, se destinato a 
Ravenna, doveva scappare e dal cittadino Ra- 
vennate essere hasionatOy — non solamente 
non fu bastonato — (Misseroli informi) — r 
ma ebbe la fortuna di consegnare alli^ giustizia, 
mani e piedi legati, i componenti in Ravenna 
la terribile associazione degli accoltellatori della 
notte. E siccome le misteriose trame del de- 
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siino, che si svolgono sotto l'impulso di una 
volontà superiore, da noi tutti sentita, ma 
non conosciuta, dovevano condurmi a Ra- 
venna, così fra gli accoUeìlatori della notte, mi 
era pure riserbato il compito provvidenziale 
di agguantare, col concorso dì abili funzionari, 
anche quei scellerati, che sei anni prima, ave- 
vano assassinato mio cugino, cav. Cesare Cappa, 
procuratore del Re. 

Entreremo in una esposizione dì fatti in cui 
il tragico si avvicenderà col comico, finché, 
all'ultima ora, le bilaucie di Temi cigoleranno, 
e non sarà per far accogliere nell'amplesso del 
perdono di Dio i feroci accoltellatori. 

Benché gli orrendi delitti, di cui vado a par- 
lare, si siano compiuti in diversi anni, prima 
che tutti i nodi venissero al pettine nelle 
mani de' miei cooperatori e mie, ho pensato 
di raggrupparli in un perìodo di continuità 
storica, o per meglio dire in un solo". raccontò, 
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e ciò per maggior semplicità di narrazione e 
chiarezza per il lettore. 

Se nel richiamare alla memoria avvenimenti, 
$u cui il tempo ha quasi steso Toblio, e che 
la mia mente appunto rievoca dopo tanti anni, 
cadessi in qualche dimenticanza e in qualche 
inesattezza, ne chiedo anticipatamente venia a 
chi legge, ed incomincio. 






La vendetta era il piacere degli Dei dell'O- 
limpo antico, permalosi, arruflPoni, adulteri Dei 
che, se hanno infinocchiato la dabbenaggine 
degli antichi, hanno stancato oramai, coi loro 
mitologici esercizi, la pazienza dei tempi nuovi. 

Questi Dei che, coi loro pettegolezzi da 
Ponte Vetero, fanno quasi oggi rifuggire dalle 
immortali concezioni de' più grandi poeti del- 
l'età greca e latina, e dei loro illustri imita- 
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tori nell'età moderna, questi Dei, conditi sem- 
pre nella stessa salsa piccante e pepata, per 
non dire altre parole, che guasta alla fin fine 
il palato dei buongustai^ sono sfumati I... Oggi 
è un continuo meravigliarsi come intelletti cosi 
potenti ed equilibrati come Omero, Eschilo, 
Virgilio, Ovidio, ecc., li abbiano cantati con 
versi immortali, e come i popoli per secoli e 
secoli abbiano loro dato tributo di sacrifizi e 
di onori. 

Questo Olimpo di carta pesta è sfumato! 

È veiiuto il novello Edipo, che ha sciolto 
il sublime enigma di una sfinge sublime. II 
viandante di Galilea che predicava alle turbe 
l'amore fra tutti gli erranti sulla terra, e il 
perdono delle offese, la protezione dell' inno- 
cente, il soccorso alla vedova ed al pupillo! 

Da quel momento la vendetta diventò il pia^ 
cere dei reprobi : e alla vendetta brutale^ che 
pur troppo non è scomparsa dagli strati ove 
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la luce del buono e del vero non può brillare 
in tutto il suo splendore, si è sostituita, ti- 
mida, irresoluta ancora, male ancora applicata, 
ma certo per trionfare pienamente un giorno: 
la difesa. 

La difesa contro il prepotente e il malvagio, 
che minacciano la libertà, la sicurezza e gli 
averi del prossimo. 

Questa difesa non è più vendetta. 

Cosi il pensiero umano, sotto l'impulso del 
ragionamento filosofico, ha compiuto, special- 
mente in Italia, onore di Beccaria, la più grande 
evoluzione forse che, nei rapporti fra la società 
e gl'individui, si sia finora nmnifestata. 

Benedetto il mio paese, che finalmente ha 
abolito la pena di morte, che fu ed è per tròppi 
secoli la personificazione e l'applicazione della 
vendetta pagana. 

Reti*ogràde adunque ancorala mio giudizio, 
quelle nazioni,. che pur vantiandosi di essere 



' — " I» I ■«Hi*!' - 




RAVENNA 97 

antesignane di ogni libertà e di ogni civiltà, 
lianno conservato la pena di morte. Sono, a 
nostro confronto, e sotto questo rapporto, in- 
dietro di cento secoli. 

Queste considerazioni retrospettive mi ven- 
gono in mente prendendo la penna per narrare 
terribili casi, e per dire quello che la società 
fece, a mezzo de' suoi giudici, per difendersi. 

Quando leggiamo i « Misteri di Parigi», 
dove quella mirabile fantasia di Eugenio Sue 
— che forse .non fu superata neanche da 
Victor Ugo — ha rispecchiato, con concezione 
intuitiva e positiva ad uo tempo, il brulicame 
de' bassi fondi sociali, ove quel tipo strano di 
filantropo — Rodolfo — trovò le più orribili 
personificazioni del delitto, e trovò anche le 
perle nelle cloache, non possiamo a meno dì 
trovarci assorbiti dalla interessante tela degli 
avvenimenti da lui esposti, dalla varietà dei 
tipi messi in scena, e descrìtti con mano mae- 
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stra ad uno scopo solo : lo svolgimeuto di 
un-i tesi. 

Io, peoetrando nel tenebroso kberìnto degli 
accoltellatori della notte non ho tesi da svol- 
gere, se non quell'una che emerge dal verso 
del nostro grande Astigiano : 

« Ch' uom per delitti mai lieto non sia I ■ 

come, fortunatamente, cioè, il malvagio possa 
di rado sfuggire a quelli che hanno l'incarico 
di proteggere e difendere la società. Non Iw 
potuto né voluto, come il Gran Duca di Gè- 
rolstein, andare nella cloaca a cercarvi la perla. 
Ho voluto e potuto trovare in quella cloaca 
t malfrittori ignobili, che per soddisfazione dì 
ignobili appetiti, facevano tremare una città di 
buoni e onesti cittadini, terrorizzati dall'au- 
dacia delle loro imprese feroci. 

Di quanto andrò scrivendo, se non bastasse 
la mia parola a testimoniare la verità dei fatti. 
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ci sono i documenti del processo giudiziario 
che coronò, colla condanna dei delinquenti, 
l'opera di chi avea rimesso i delinquenti nelle 
mani della giustizia. 

— Era dunque, parecchi anni prima del mio 
arrivo in Ravenna, una grande e terribile as- 
sociazione di malfattori, sotto il titolo : Società 
della Grolla di M. S. — Grotta del Mutuo 
Soccorso!! — Questa associazione, come dissi, 
durava da non pochi anni, e l'autorità non era 
ancor giunta a mettere le mani, non dico sui 
capoccia, ma neanche sui gregari. 

Si riunivano la notte in una località com- 
posta di varie stanne, località appartata, ben 
s'intende. In una di quelle stanze, poggiata so- 
lidamente su due traverse di legno massiccio, 
mostrava la sua pancia maestosa una grossa 
botte, la quale, doveva assolutamente essere 
sempre piena di buon vino, per estinguere la 
sete degli associati. 
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Giovanni Resta, di cui parlerò più lunga- 
mente in seguito, era Ìl segretario e il ragio- 
niere della confraternita. 

Ciascuno, al ritrovo notturno, volgeva la 
spina, spillava il vino, empiva il bicchiere e 
beveva alla salute del nobile sodalizio. 

Il Resta, in qualità di ragioniere-capo, te- 
neva esatta annotazione dei bicchieri tracannati 
da ogni membro, per equilibrare poi le sin- 
gole partite del Miiluo Soccorso! 

Fra i bicchieri e le pipe, venivano innanzi 
i giornali tutti : si leggeva, si, commentava, si 
discuteva ; ci si accalorava, e Dio sa quali in- 
famie venivano fuori da quelle bocche avvi- 
nazzate I... 

Lo scopo principale però di tutte le discus- 
sioni era lo svolgimento di un codice di azione 
riflettente i mezzi per la conservazione e l'in- 
cremento della Santa Opera. 

Il più istruito fra ì soci, il più facile par- 



latore, a un dato punto, quando cioè te in- 
telligenze alcooUche erano salite al diapason, 
che non era certamente quello normale pro- 
posto da Verdi per la musica, saliva sopra una 
tavola e apriva, con acconcio fervorino, la di- 
scussione generale. 

— B Amici miei!, non posso nemmeno dire 
che la nostra botte sta per suonare a fesso, 
dirò che sta per risuonare come una botte 
vuota. Ne abbiamo bevuto, per la Madonna!... 
Evviva il vino 1„. Ma bisogna riempirla per 
domani a sera. Del resto siamo, già intesi. Pa- 
gherà Pantalone, pagheranno i mangiapagnotte 
che vivono alle spalle della povera genie... La 
botte sarà dunque riempita per domani a sera ». 

— « Anche se dovesse scorrer sangue ! » — 
brontolava in un canto la voce di un compa- 
gno, già mezzo ubbriaco. 

— « E allora, cominciamo le nostre litanie... 
Chi per primo ha da rendere i suoi conti alla 
nostra Società? » 
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— « Eh per Dio!... La Banca Nazionale!... » 

— « Bravissimo I... Dunque... il cavalier Men- 
ghini ». 

— « Cliì farà il colpo ? » 

— a Io!... » 

— « Noi!... » 

— « Ai voti!... » 

La votazione proclamava campione dell'in-' 
signe opera il Badessi Respicio del fu Fran- 
cesco, di professione calzolaio. 

— « Accettato! » 

— « E posdomani?... » 

— « Il dottor Sebastiano Fulconi » . 

— « Benissimo !... Morte al Fulconi !... E 
chi farà il colpo? » 

— « Stinchi Lepoldo, Spada Gaetano, Ben- 
dazzi Domenico e Viola Cesare ». 

— « Presenti ! ! » 

— « Ma perchè tanta gente per un uomo 
solo?.., » 
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— « Per la ragione che il dottore si fa sem- 
- pre accompagnare alla notte da più persone ». 

— « E pel dì appresso? » 

— « Il negoziante Gbezzi Emilio ». 

— a Bene!... Morte al GhezziI A chi la par* 
tita ? » 

— a A Pascucci Aristodemo, del fu Angelo, 
detto Demadel » . 

— « Pronto! » 

— « E poi ? a 

— «Il Cappa, il cavalier Cesare Cappa, 
Procuratore del Re, che vuol essere il nostro 
terrore, e che noi dobbiamo freddare ». 

— « Morte al Cappa I... Chi se ne incarica ? » 
Ci fu un momento di funebre 

silenzio e di aspettativa. 

— ([ Si è chiesto chi se ne incarica? ». 

— «Io! — tuonò una voce da basso prò* 
fondo, da uno dei canti più oscuri della stanza ». 

Tutte le teste si volsero curiose verso il 
luogo d'onde era partita la voce cavernosa. 
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— «Pascucci!!!..., esclamarono tutti me- 
ravigliati... Tu?I... » 

— «Sì, io!... Che cosa c'è?» 

— « Ma non sei stato scelto per il Ghezzi ? » 

— « Il Ghezzi ?... Miserie !... Il Cappa, è un 
pezzo grosso!... Basto io solo per tutti e due ». 

Segui un silenzio profondo. 

La partita era grossa... l'audacia immensa... 
e senza volerlo, i farabutti compagni si trova- 
rono un momento compresi da un brivido di 
freddo — e tacquero. Poi scoppiò un applauso 
generale. 

— « Viva Pascucci! » 

— « Lasciate fare a me : state tranquilli : vi 
servirà bene! 

Il Presidente riprese la parola: 

— Ora veniamo ad altro argomento più 
importante. (Non era importantissimo, secondo 
costui, quanto era stato già prima deliberato). 
— Vedo dai vostri volti che presentite quello 
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di cui voglio parlare..,. Dunque, amici miei, 
soci leali e fedeli del Mutuo Soccorso, chi farà 
vendetta dei traditori, delle spìe della nostra 
Società? » 

— « I fratelli Tassinari ?... , esclamarono 
venti voci ad un tempo. 

— « Si: quegli infami! » 

— « Io!... Tuonò ancora la voce di basso 
profondo del Pascucci». 

— « Ancora tu!?... ». 

— « Si, io; ma ad un patto »• 
. — ce Fuori il patto » . 

— « Che mi siano dati a compagni TAn- 
tonelli, Biancahi, Severi, Dell'Agata e il Cor- 
radini, poiché, per fare il colpo, bisognerà di- 
vidersi in due squadre... » 

— « Accettiamo ! », risposero subito i cin- 
que soci che l'eroe Pascucci aveva nominati-. 

— « È finita la litania ?, si domanda. 

— .«Non ancora. Vi è nella lista anche 
l'Ulisse Soprani... » 
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— « Canaglia! » 

— « Di lui, m'incarico io! » 

— « Tu, Biancani ? » 

— Si; ma voglio il concorso del Santucci, 
del Severi, quando egli avrà sbrigato TafFare 
dei due Tassinari, s'intende, e del Piazza ». 

— « È stabilito, risposero i nominati. 

— « Avanti la lista!... Non c'è altri?... » 

— a Abbiamo dimenticato il Gambi!, escla- 
mò una voce. Perchè non facciamo la festa 
anche a lui?... » 

— « Il Gambi Antonio è già iscritto a re- 
gistro, mormorò il terribile Pascucci. Per questa 
impresa del Gambi non voglio altro aiutante 
che il Sante Vitali ». 

— « Sarò con te ! » 

— a Ma noi dimentichiamo il Casali Pan- 
crazio, soprannominato il Gallo, che... » 

— « Ah, il sarto!... » 

— « Sì!... Anche il sarto cogli altri... Chi 
ci pensa? » 
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— « Un po' per uno, riprese il Pascucci. 
Dividiamoci il lavoro da buoni amici. Al sarto 
penserai te, Germiniani... Bisogna ora occupare 
anche i colleghi Mezzotti, Vicarie SavorelU o. 

— « Siamo a tua disposizione, Pascucci ». 

— a Non bisogna però peccare d'ingrati- 
tudine... Bisogna sbarazzarci ancora del Gu- 
berti ». 

— « Per quello ci sinmo noi ! » 

— «Chi?...» 

— o Noi due: Mezzotti Filippo e Sante Ro- 
magnoli ». 

— « Bravi!... Cosi si va per le spiccie... » 

— E quelboja di brigadiere delle guardie 
forestali? a 

— « Come si chiama? » 

— « Gaetano Placci ». 

— «Lo fredderò io... » 

— «Tu?...» 

— « Si, io, Biancani Attilio! » 
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Pareva finalmente che la orribile sequela di 
sentenze di morte^ proposte con tanto cinismo 
e tanta indifferenza, fosse finita, quando un 
socio sciancato e mingherlino, forse uno dei 
più tristi, salito d' un tratto su d' una sedia, 
per alzarsi probabilmente a vista dell'uditorio, 
con voce fessa, ma terribile, esclamò: 

— « Compagni, abbiamo dimenticato l'ul- 
timo... l'ultimo che non va dimenticato I » 

— « Chi ?..• » 

— « Gherardi!... quel cane d'un Gherardi ! » 

— « È vero!... Muoia anche lui... Ci penso 
io !... » 

— « Tu, Alberani ? » 

— « Precisamente. Ho dei vecchi conti da 
saldare con lui! » 

— « Sta bene !... Bravi tutti, una lode a 
tutti!... Ora beviamo un bicchiere alla buona 
riuscita, e alla prosperità della Grotta di Mutuo 
Soccorso!.., » 
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Toccarono i biccliierì, uscirono e rincasa- 
rono ubbriftchi: ma il patto infernale era stato 
consacrato, e innanzi agli occhi semispenli dei 
furfanti, si presentava in mezzo ad una nebbia 
incerta e sanguinosa il cadavere della vittima 
destinata o scelta ai loro colpi. 

Si vedrà come i patti di sangue vennero 
posti in esecuzione. 

— Era stabilito dallo statuto della società, 
die, una volta designati i carnefici, se non vi 
era opposizione sopra qualche afHgliato da 
parte dell'assemblea, venissero consegnate, se- 
duta stante ai prescelti esecutori, le penne. Così, 
dalla terribile associazione, erano chiamati per 
antonomasia, pugnali, coltelli e pistole, desti- 
nate ad opere tati, che la mia mente ancora 
rifugge al pensarvi. 

Dopo i proposti e accettati delitti, prima di 
rincasare, venne steso e firmato il verbale in 
tutta regola. Il medesimo conteneva questa 
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ingiunzione: « Quelli che, designati o che si 
offersero a mettere in esecuzione le condanne 
decretate dalla società, si rendessero per av- 
ventura vili e paurosi, e, nel termine dì tre 
giornij non avessero compiuta l'uccisione delle 
persone condannate dal sodalìzio, saranno rag- 
giunti dai soci, e sarà su dì loro fatta giu- 
stizia ». 

Tal sorte toccò precisamente ai fratelli Tas- 
sinari, che non ebbero l'animo dì uccidere 
il maresciallo Bonfanti, incaricati in uua seduta 
precedente a ' quella da noì descritta, fra quei 
malfattori. E l'orrenda bisogna contro questi 
due tiitdilori della società venne assunta, come 
s'è visto, dal famigerato Pascucci, col concorso 
dei compagni da luì designati. 

— Mentre quest'atroce masnada terrorizzava 
Ravenna, il Governo impensierito,' decretava 
la legge eccezionale : richiamato il Prefetto 
allora funzionante, lo sostituiva col generale 
EscofGer, con pieni poteri. 
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Preso possesso del suo ufEcio, il generale 
fece subito chiamare l'ispettore Cattaneo, che 
prontamente accorse. 

— « Signor Ispettore, gli disse in tuono 
burbero, sono stato mandato qui dalla fiducia 
del Sovrano e del Governo per ristabilire l'or- 
dine e proteggere la vita dei cittadini di questa 
mfelice Ravenna. Ella deve assolutamente nel 
più breve termine possibile, scoprire i membri 
di quella famosa associazione che è sfuggita 
sin qui a tutte le ricerche, arrestarli e conse- 
gnarli alla giustizia ». 

— (c La di lei missione, generale, è nobi- 
lissima... la mia non è senza grande impor- 
tanza.... Ma scoprire, arrestare, consegnare nel 
più breve termine possibile.,,. Come si fa? » 

— « Come si fa !... Ho da insegnare io, 
soldato, ad un Ispettore quello che deve fare?... 
Mi pare che qui, nei tempi addietro, si è dor- 
mito della quarta.... Bisogna scuotere l'inerzia.... 
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Apra gli occhi, invigili, frughi, arresti e con- 
segni. 

— « Vuole degli arrestati ? Ne avrà più di 
quanti ne possono contenere le carceri di 
Ravenna ». 

— « Faccia, faccia; non le dico altro.... e 
aspetto ». 

E da quel giorno gli arresti erano seguiti 
dagli arresti. L'Ispettore vi ci s'era messo 
d'impegno, e pareva una fantasmagoria. 

Ma veda, cortese lettore, strana cosa! 

L'Ispettore arrestava da una ^ar/^, e faceva en- 
trare i veri o presunti delinquenti da una porta, e 
all'indomani da un'altra parte e da un'altra 
porta, il Generale rimandava liberi gli arrestati 
del giorno prima. 

— « Perchè ?» — chiederà il lettore. 

— a Mah!!! » 

Questo scherzo di nuovo genere durò pa- 
recchio tempo. E la cosa più lepida era que- 
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Sta che mentre il Generale faceva mettere in 
libertà gli arrestati, inculcava al Cattaneo di 
arrestare, sempre arrestare, arrestar sempre..., 
probabilmente per annientare il terrore col 
terrore. 

Finalmente it povero Cattaneo, stanco di 
questo strano procedere del Generale, volle 
interloquire e veder chiaro nella faccenda. 
Non l'avesse mai fattoi 
I! Generale Prefetto telegrafò a Roma, e 
per dispaccio ottenne il trasloco immediato 
del misero Ispettore di Ravenna. 

Appena il Cattaneo ebbe comunicazione di 
questo non motivato e improvviso trabalzo, 
si recò dal Generale per esporgli le sue pro- 
teste e le sue giustificazioni. 
Dirò ancora: non l'avesse mai fatto! 
Dopo un vivace scambio di parole, Ìl Cat- 
taneo che pensava alle tristi conseguenze di 
così patente ingiustizia, prese a supplicare 
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il Generale, perchè irovasse modo dì far re* 
vocire la disposizione ministeriale, che cod 
crudelmente Io colpiva. 

Ma il Generale, freddo, freddo, come quasi 
tutti i generali rivestiti di poteri eccezionali, 
non gli rispose die queste parole; 

— O Lei parte, o io la faccio tradurre 
colla forzai b , 

— fi Signor Generale », esclamò il Cat- 
taneo, pallido, livido in viso, a ella non può 
abusare, come scientemente abusa, delle facolti 
straordinarie conferitele dal Governo. Ma sic- 
come so di aver fatto il mìo dovere, non mi 
lascerò sopraffare dd nessuna prepotenza. Ho 
l'onore di dichiararle nettamente, chiaramente, 
che io mn partirai 

— « Ella partirà », replicò il Generale. 

Il misero Cattaneo, ahimè I perdette a queste 
parole il ben dell'intelletto.... 
Tirò fuori di tasca una rivoltella, e ne 
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esplose cinque colpi nel petto del Generale, 
che cadde al suolo morto; 

Debbo fare dei commenti e delle consi- 
derazioni ? 

No. Il cortese lettore farà commenti e con- 
siderazioni senza l'aiuto delle mie parole.... E 
so già quali potranno essere! 

Quando la cittadinanza venne a conoscenza 
de} fatto, la popolazione che ammirava la be- 
nìjgnità patriarcale del prefetto-generale, il quale 
faceva rimettere in libertà al domani i facino- 
rosi o i delinquenti che la sera prima aveva 
ordinato al povero Ispettore di arrestare e 
consegnare a tutti i costi, si mise in una seria 
agitazione — e voleva, nientemeno, uccidere 
tutte le guardie di Questura. 

Queste disgraziate creature, che non ne 
avevano nessuna colpa, furono sottratte al 
furore del popolo dalla truppa e dai carabinieri, 
chiamati in tutta fretta a loro difesa. 
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Il Cattaneo, compiuto il terribile fatto, andò 
spontaneamente a costituirsi. 

Era un buon padre di famiglia ; la sua con- 
dotta era sempre stata inappuntabile, degna 
anzi d'encomio. 

Nei fatti che abbiamo narrato egli aveva 
più che scrupolosamente adempiuto al suo do- 
vere. Il poveretto aveva dimenticato il famoso 
detto di quell' insigne questurino, che fu il 
principe di *** — Surtout pus trop de T^lle! — Il 
troppo zelo, come il soverchio che rompe il 
coperchio, gli era stato rimeritato con un 
ingiusto trasloco e raccoglieva 20 anni di lavori 
for:(ati I 

Fino a quando s'interpreteranno i proprj 
poteri ad uso EscofEer, sino a quando le Cleo- 
patre del comando faranno licito il libito in 
loro legge, ('Massa uà dùcei!) avremo sempre 
da registrare queste orrende miserie di miseri 
casi, che ci fanno restare pensosi dinanzi alla 
sfinge, oggi ancora insoluta, dell'animo umano ! 
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Dopo la tragica fine del generale Escoffier, 
venne mandato a Ravenna, come prefetto, il 
barone comm. Achille Basile, il biondo gen- 
tiluomo siciliano, che doveva più tardi reg- 
gere la provincia milanese, acquistarvi sim- 
patie vivissime e lasciarvi grato ricordo di sé. 
Ma pur troppo, a Ravenna, allo stato patolo- 
gico in cui si trovavano le cose, l'egregio 
Basile, trasportato improvvisamente in quella 
selva selvaggia ed aspra e forte^ dove la diritta 
via era smarrita^ fu impari all'aspettazione del 
Governo, e l'anarchia e il delitto continua- 
vano allegramente la loro ridda infernale. 

A caso estremo venne mandato a reggere 
la spinosa carica il prefetto Omodei, di cui 
ebbi a parlare diffusamente nel capitolo pre- 
cedente — rinforzato dal questore comm. Sera- 
fini, anch'esso più volte ricordato. 

La compagnia delle guardie fu portata a 120 
militi, ed io^ fui chiamato da Palermo per co- 
mandarle. 
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Si era poi ricoufermata la legge ecceiiomle, 
che è quanto dire: Io stato d'assedio. 

Arrivato a Ravenna, presa conoscenza ben 
cliiara dello stato delle cose e del mandato 
importantissimo che m'era affidato, mi posi 
all'opera con quell'ardore e quella pertinacia 
che, grazie alla mia stella, non mi hanno mai 
fatto difetto, specialmente nei momenti difficili. 

Sempre disarmato, in compagnia d'una sola 
guardia, quando il crepuscolo dava gli ultimi 
colori alle cose, e si, accendevano le fiamme 
del gaz, mi metteva in ronda. 

Avevo preso nota delle varie sale di riunione, 
e ve n'erano, a dir vero, molte e molto fre- 
quentate. Entravo tranquillamente ora in questa 
ora in quella, come potrebbe fare uno che va 
a beveme itti mtn. Appena entrato, i conve- 
nuti posavano il bicchiere, si alzavano, e mi 
facevano, sarei per dire, il saluto militare. 
Senza tanti complimenti, li perquisiva uno per 
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uno, e quelli mi lasciavano fare come se io 
non avessi altra intenzione che di accertarmi 
che avevano in tasca la pipa il fazzoletto 
da naso. Sed in caiida venenum 

Finite le perquisizioni, appena varcata la porta 
per andarmene, un grazioso concerto giungeva 
quasi sempre alle mie orecchie... Erano gru- 
gniti di porco, imitati alla perfezione, oppure 
suoni che ripercuotevano a . puntino quella 
tal trombetta di cui ci parla papà Dante al 
139* verso del 21° canto àtiV Inferno. Yi\ que- 
ste proteste, dietro la schiena, proteste da vili, 
io mi preoccupava come delle prime scarpette 
che ho portato a balia. 

Ma ritornava nel covo, wtW antro di Caco, 
li guardava ben bene in faccia, e li invitavo 
tutti in Questura. Mi ubbidivano e mi segui- 
vano senza parlar^. 

Il domani comparivano tutti in Pretura per 
citazione direttissima. — Naturale conseguenza : 
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l' ammom!(ione. Quando i citati uscivano fuori 
dalla Pretura, erano attesi da una folla enorme 
d'amici, soci, parenti, affigliati e consiglieri. 

— « Ebbene, ebbene, com' è andata ? » 
chiedevano ad un tempo cento voci, in cento 
diverse intonazioni.... 

Gli accusati facevano vedere la carta di ain- 
monis^ione, alzandola in alto colla mano destra; 
poi in atto di scherno, gridavano : 

— « Boja d' Signor, j m' han dét la chérta, 
ma mi farò, nessi; acssì ! C'> », facendo 1' atto 
di chi completa uno di quei momenti critici 
a cui è soggetta l'umanità. Scoppiavano allori 
applausi, lazzi e risate, e questo spettacolo sì 
rinnovava di spesso. 

Fino a quando si restava a parole, era pru- 
denza il tacere, e l'andarsene calmo e tranquillo. 
Colla mia calma e la mia tranquillità ap- 

(i) < Hi hiB ilio II eit» >, ti'iaiinaaiiioiic) < ma » &rÒ 
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punto io notava con precisione quelli che del- 
l' inflìtta carta di ammonizione facevano quel 
calcolo retrospettivo. Alla sera, mi presentava 
alle loro abitazioni. Se non li trovava a casa, 
li faceva piantonare da due guardie, e quando 
rincasavano, avanti, in Domo Petri, e T indo- 
mani partenza per il domicilio coatto, ove, con 
altra carta, erano liberissimi di fare acssé! acssé! 
In poche settimane, colla partenza di parecchie 
centinaja di questi capi ameni, la città cominciò 
a respirare. Capoccia degli sfrattati era quel 
Giovanni Resta, il noto cassiere e ragioniere 
della Società della Grotta di M. S. 

Egli, prima di partire pel domicìlio coatto, 
sollecitò un'udienza particolare dal Direttore 
delle carceri. 

— « Che cosa volete ? » 

— « Signor Direttore, ho molto pensato 
dopo che sono stato meisso fuori della legge.... 
Sono pentito di quello che ho fatto, e se... » 
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— « Se... ? Che cosa... ? » 

— et Se il governo mi assicura la vita con- 
tro quelli che io gli darò in mano e mi as- 
sicura il pane e la pietanza, io mi sento da 
tanto da consegnare alla giustizia tutta la so- 
cietà degli accoltellatori ». 

— a Esponete le vostre cifre.... » 

— « Mi bastano 200 lire al mese ». 

— « Accordato, se così piacerà al Go- 
verno JD. 

11 conimendator Serafini, per quella cara e 
non mai abbastanza ammirata linea hurocraticay 
riferi la proposta al Prefetto, il Prefetto la ri- 
feri al Ministero, e dal Ministero venne, per 
esaurito tramite finalmente, — mentre noi si 
bolliva d' impazienza — Véxequatur. 

Venuta l'approvazione del Ministero, il Resta 
venne custodito nel palazzo di Giustizia da 20 
guardie ed un picchetto di soldati sotto la mia 
responsabilità. 
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Intanto per sommi capì mi permetterò di 
enumerare, all'egregio lettore, la perpetrazione 
degli orrendi delitti che in quella famosa as- 
semblea erano stati decretati e, pur troppo, 
compiuti. 

i." 11 cavaliere Antonio Menghini, direttore 
della Banca Nazionale ; venne atteso al rinca* 
sare, e colpito proditoriamente con arma ta- 
gliente e pungente, che gli produsse una ferita 
alla regione dorsale penetrante in cavità. Ma 
gli assassini non riuscirono nel loro scopo, 
perchè il Menghini potè guarire. 

2." Il dottore Sebastiano Fusconi venne ag- 
gredito in via Garibaldi mentre tornava alla 
sua abitazione, e colpito con arma pungente 
e tagliente triangolare, cagionantegli una fe- 
rita alla regione dorsale, che fu guarita in 30 
giorni. 

3." Il negoziante Emilio Ghezzi venne ag- 
gredito in piazza Vittorio Emanuele alle otto 
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e mezza di sera con pistola carica a grossi 
projettili, che gli produssero 4 ferite airavatn- 
braccio destro — , ferite che lo tennero im- 
pedito al lavoro per 4 mesi. 

4.® La guardia daziaria Tegoni Vincenzo, 
verso la mezzanotte, dovendo trovarsi in ser- 
vizio alla Porta Nuova, veniva chiamata fuori 
dagli assassini colla scusa di farsi aprire lo 
sportello. Presentandosi in sua vece la guardia 
Fangareggi Alfonso, questo ricevette un colpo 
di coltello nel dorso. La lama penetrante in 
cavità, rimase ihfissa. Dopo 4o giorni di grandi 
sofferenze, il disgraziato moriva. 

y^ Il cavaliere Cesare Cappa, mio cugino. 
Procuratore del Re, della cui morte sì era 
assunto l'infame incarico Tinfamissimo Ari- 
stodemo Pascucci, verso le 9 e mezza di sera 
nella via del Vecchio Seminario, presso la 
porta della sua abitazione, riceveva una pugna- 
lata alle terga, che gli produsse una ferita alla 
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spalla sinistra, penetrando profondamente in 
cavità, ledendogli polmone e cuore e facendolo 
rotolare a terra come fulminato. 

6.® I fratelli Tassinari, perseguiti da due 
squadre diverse, giacquero al suolo, uno col- 
pito da 26 ferite di arma contundente e ta: 
gliente, causa immediata della sua morte; 
Taltro da 17 ferite che lo freddarono sul posto. 

7.® Ulisse Soprani, ferito da 27 colpi 
giacque cadavere. 

8.® Giacomo Gambi, trafficante, ebbe la 
morte da 4 colpi di pistola a grosso calibro 
al lato sinistro del torace. 

9.® Il sarto Pancrazio Casadio, appostato 
sino alle ne mezza alla Porta Nuova rice- 
veva i4 ferite di pugnale che producendogli 
una forte emorragia, lo resero cadavere in 
cinque ore. 

IO.** Il calzolaio Piazzi Gaetano, scambiato 
per il disgraziato ucciso Casadio, venne colpito 
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con arma pungente e tagliente e s'ebbe ferite 
che guarirono in due giorni, per il solo caso 
che gli assassini, al momento del fatto, si ac- 
corsero dell'errore. 

ii.° Il negoziante Angelo Guberti, alle 
IO di sera, fuori di Pòrta San Marnante, ri- 
cevette un colpo d'arma da fuoco a grossi 
proiettili che gli produssero 8 ferite al dorso 
con lesione della spina dorsale; per cui ne segui 
la permanente debilitazione della gamba destra. 

12.^11 brigadiere forestale Giovanni Placci, 
verso le II pomeridiane, in corso Garibaldi, 
mentre stava seduto al caffè, riceveva una 
scarica d'arma da fuoco a grossi proiettili che 
per fortuna si conficcarono nella parete di 
contro, lasciandolo miracolgpamente illeso. 

13.® Il signor Gherardo Celesti, tratto 
insidiosamente, con sembianza d' amicizia in 
luogo appartato, fuori di Porta San Marnante, 
assalito a colpi di pugnale lasciava mìsera- 
mente la vita. 
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Era dunque di questi assassini che dovevamo 
impossessarsi, col soccorso del Resta.' 

U lettore ricorderà le mie perlustrazioni 
notturne nelle bettole e nei luoghi solitamente 
frequentati dalla feccia dei malviventi. 

Il Resta, che, come dissi più sopra, aveva 
fatto contralto col governo di una pensione 
mensile per dare in mano alla Questura i ter- 
ribili accoltellatori, veniva con me la notte 
pei luoghi oscuri e sospetti travestito in modo 
che nessuno dei vecchi compagni poteva ri- 
conoscerlo. 

Egli però non nascondeva il suo spavento 
di essere scoperto e di subire la pena del 
taglione. 

— « Niente {%ira », io gli diceva per ras- 
sicurarlo. « Fammi conoscere per bene quei 
maledetti assassini, e alla tua sicurezza perso- 
nale penso io ». 

Rinfrancato da queste mie parole, il Resta 
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si mise di buon impegno. Maggior buon im- 
pegno ci metteva io, che desideravo liberare 
Ravenna da quelle canaglie. 

Colla perseveranza, l'accortezza e la pazienza, 
e con molto coraggio da parte di tutti i col- 
leghi miei, che a suo tempo ho nominato, si 
ebbe finalmente la soddisfazione di mettere le 
mani addosso alla triste masnada e consegnarla 
alla giustizia. Ne segui un processo che fece 
epocUy come suol dirsi. 
A titolo di cronaca dirò ancora questo: 
Gli accoltellatori che avevano finito per ri- 
conoscere il Resta, poiché^ dietro le sue in- 
dicazioni, gli arresti succedevano agli arresti, 
avevano incaricato uno di loro della vendetta; 

e una notte uno di essi aveva già scavalcato 

w 
il muro di cinta per venire a fi'eddare il de- 
latore. Per fortuna io passeggiava in quel mo- 
mento nel cortile. L'assassino, vistomi, fuggi; 
la sentinella diede l'allarme, ma lo rincorse 
inutilmente perchè spari nell'ombre della notte. 
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Il giorno dopo il Resta si mise in capo di 
andare — da solo — a cantare in tutti i caffè, 
camuffato in modo da non essere riconosciuto, 
con capelli e barba finta; dichiarando che se 
non gli si concedeva tale permesso, egli non 
avrebbe potuto mantenere i suoi impegni e 
avrebbe dovuto tremare continuamente per la 
sua vita. 

Siccome l'operazione era troppo importante 
per arrestarci davanti ad un ostacolo di questo 
genere, io diedi il mio assenso. Ma il Prefetto 
e il Questore tremavano all' idea che Resta 
potesse essere riconosciuto dai suoi compagni, 
e mi fecero chiamare in Ufficio. 

— « Lei conosce la proposta del Resta. Noi 
la crediamo non solo intempestiva ma anche 
pericolosa e causa di qualche pasticcio. Che 
cosa ne dice lei? » 

— « Per mio conto dico che l'originalità 
della proposta del Resta non ha nulla di stra- 

Cappa, Nuove Memorie, 9 
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ordinario. Egli sa truccarsi cosi bene che non 
sarà riconosciuto, e potrà darcene in mano 
degli altri, che forse vanno liberamente nei 
caffè, come galantuomini e gentiluomini, alla 
barba della Queslurn..., L'operazione è troppo 
importante per arrestarci davanti a così pic- 
colo caso. Siamo già a buon punto, e cer- 
chiamo di condurre a termine l'impresa. Ne 
ho fatto giuramento alla memoria del mio 
povero cugino assassinato. II Resta verrà con 
me, si trasformerà a suo piacere, io pure mi 
trasformerò, e andremo insieme pei caffè. Mi 
assumo io tutta la responsabilità, e il Resta 
sarà sotto alla mia protezione personale ». 

— « Poiché ella mette innanzi la propria 
responsabilità, ce ne faccia ampia dichiarazione, 
firmando questo foglio..,. 

— « Firmo subito ! » E apposi la mia firma 
alla carta che era stata preparata in preven- 
zione e colla quale impegnavo tutta la mia 



131 



responsabilità. Compiuto quest'atto, mi ritrovali 
col Resta, e concertammo il da farsi. 

Girammo, cantando e suonando, egli il vio- 
lino, io alla meglio, rascliiando una chitarra, 
i cuSh e le trattorìe. Eravamo camuffati iii 
modo che qualunque artista ci avrebbe fatto 
i suoi elogi. Io, coperto di stracci, con una 
benda nera sopra un occhio, con barba ispida 
e grìgia e Ì capelli Suenti sulle spalle; e il 
mìo compagno, gobbo e zoppo, barbuto e con 
un naso ingrandito del doppio.... Due meiM- 
viglie da teatro.... irriconoscibili anche da quelli 
che convivevano con noi, per ragioni di ser- 
vizio, tutte le ore del giorno. 

La pesca fu abbondante, e il giorno ap- 
presso il Questore, dopo di avermi felicitato, 
mi consegnò 200 lire di premio. 

Dopo la condanna degli assassini, e l'invio 
a domicilio coatto di tutti i gregari e aiutiinti 
minori, Ravenna potè finalmente tirare il fi^to 
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— come chi si risveglia da lungo ed ango- 
scioso incubo. 

Tutti i funzionari che avevano concorso a 
questo nuovo stato di cose furono lodati dai 
cittadini e dalla stampa di tutti ì partiti. 

— Prima di congedarmi da Ravenna, vo- 
glio ancora esporre un ultimo fatto. 

Di tempo in tempo la Questura veniva a 
conoscenza che presso anarchici o manuten- 
goli si trovavano nascoste armi e munizioni, 
e se ne faceva il sequestro. L'ultima opera- 
zione di questo genere venne fatta col mio 
casuale concorso, nel modo die vado a rac- 
contare. 

Si seppe in UÉScio che in un cascinale di- 
stante circa sette chilometri da Ravenna era 
stata introdotta e nascosta di notte tempo una 
grande quantità di fucili. 

Il Questore, il Giudice istruttore, il Co- 
mandante dei carabinieri, con due guardie par- 
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tivano alla volta della cascina per farvi una 
perquisizione. 

Io mi trovavo per caso sulla porta della 
Questura, vestito in borghese, mentre passava 
la comitiva. 

— « Posso venire anch'io? » dissi al si- 
gnor Questore. 

— « Ma venga pure, comandante.... Lei ha 
sempre la sorte propizia, e ci porterà fortuna » . 

— « Grazie della sua buona opinione ». 
E senza chiedere per dove e per quale scopo 

si andava, presi parte alla brigata, aspettando, 
come sta nei nostri regolamenti disciplinari, 
che il signor Questore me ne informasse. 

Giunti al cascinale, i carabinieri e le guardie 
cominciarono a frugare di qua e di là, met- 
tendo sossopra ogni cosa, rovesciando i letti, 
scoperchiando le pentole e stappando perfino 
le botti per mettervi dentro le bacchette dei 
fucili e vedere se celassero nelle loro pancie 
quello che eravamo venuti per scoprire. 
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Io intanto, mentre duravano questi maneggi, 
non sapeva ancora che cosa andavano cer- 
cando. 

La perquisizione non avendo dato alcun ri- 
sultato, se né stese il verbale, cosi detto ne- 
gativo, e si chiamò il contadino per farglielo 
firmare. 

Io lo stava osservando mentre procedeva 
alla firma del verbale. Vidi che, emesso un 
sospiro come di sollievo, volgeva una tenera 
e furtiva occhiata al pagliaio che si trovava a 
un 30 metri davanti alla cascina, presso la 
strada. Rimasi impassibile — ma quando, colle 
pive nel sacco, si ritornava indietro, passando 
presso al pagliaio, io mi fermai di botto, e: 

— « Signor capitano », dissi al comandante 
dei carabinieri, « mi faccia un favore ». 

— « Ai suoi comandi », rispose. 

— « Mi presti un momento la lama della 
sua sciabola. 

— « Perchè?.... 
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^ « Lo vedrà. 

Tutti mi osservavano. Mi accostai al pa- 
gliato, e novello Don Chisciotte, immersi la 
lama della sciabola sino all'elsa nelle gialle 
viscere. Sentii che la punta aveva urtato contro 
un corpo duro. 

— a Qui c'è il morto! o esclamai. 

A quella vista il contadino che era sulla 
porta della stalla, prese la fuga : ma in due 
salti io lo raggiunsi, e lo condussi al pagliaio, 
dicendogli: 

— « Avrete la gentilezza di farcì vedere 
che razza di roba dura c'è là dentro ». 

Disfatto il pagliaio si presentarono ai nostri 
sguardi sette casse di fucili. 

Il capitano dei carabinieri, franco come un 
pe^^o d'oro: 

— « Vede, mi disse, se io non avevo ra- 
gione, signor Cappa, di pregarla d' andare a 
vedere fra quella paglia ». 

— e Razionalissimo », risposi io. « È stata 
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infatti la sua sciabola che ne ha fatta la sco- 
perta ». 

n Questore, per delicatezza, rivolgendomi 
uno sguardo di benevole approvazione, si 
tacque; e rientrammo in Ravenna, col conta- 
dino e il cnrico delle armi sequestrate. 

Giunti in Questura, il commendator Sera- 
fini mi disse: 

— a Non ho avuto torto di affermare che 
Ella ci avrebbe portato fortuna, — Le faccio 
i miei complimenti. Ma mi spieglii come mai 
le è venuto il sospetto che nel pagliaio ci po- 
tesse essere tutta quella roba? 

— « Per un'occliiata tenera e furtiva, ac- 
compagnata da un sospiro di sollievo ». 

— « Sarebbe a dire? » 

— « H contadino, quando firmava il ver- 
bale negativo, trasse il sospiro e rivolse l'oc- 
chi.ita al pagliaio — sospiro ed occliiata che 
furono rimarcati da un solo: da me ». 

Ciò scrissi, tanto per esporre che in tutte 
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le circostanze della nostra carriera, sia nelle 
grandi come nelle piccole operazioni, l'occhio 
deve essere sempre vigile in tutto e per tutto; 
non ammettere che de minimis prcetor non curai, 
ma pensare che qualche volta, dopo di avere 
esperimentate tutte le arti d'investigazione, il 
più frivolo indizio, una parola, un gesto, che 
ad altri paiono indifferenti, per noi possono 
essere il principio della fine, il primo passo 
sul cammino che deve condurci alla meta. 

— E ora mi congedo da Ravenna e dai 
ravennati, ripetendo, come già scrissi in pre- 
cedenza, che a Ravenna io era amato e stimato, 
e che non ho mai trovato in quella popola- 
zione dei caratteri falsi, salvo poche deplore- 
voli eccezioni. Quel che dicono, lo fanno. E 
cosi deve essere. 

Un saluto a Ravenna del K.... che non vi 
fu bastonato. 
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Capitolo Primo 
I falsiflostori dei biglietti di banca. 



SoniuRio: L'eterna lotta del bene e del male — In- 
vidia e non Emulazione — Gelosia e non Dovere 

— Tristi elTetti — L'assenia del metallo — I pie 
coli biglietti della Banca Popolare — I falsificatart 

— 11 premio indetto — L' onesto caffettiere — 
Tizio, Cajo, Sempronio — Il delegato tutto per me! 

— Alla caccia delle 2000 lire — Una partita alla 
pouU — Colpo di scena inaspettato — Un pugno 
di mosche — ' braeclii del Tasso — Mi ci metto 
io — Al giardino Lamarmora — La bella bionda — 
Arresto di Tizio e compagnia — In questura — 
Dal delegato tulio per me — Tahìeaul 

L/' emulazione (parlo dell' emulazione nel 
bene), è una soave Iddia che prende dolce- 
mente per mano l'uomo di buona volontàj lo 
incammina pei sentieri talvolta aspri e spinosi 
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dello studio, del sapere e del bene, gli addita 
una meta sublime da raggiungere, lo incorag- 
gia e lo sostiene nel faticoso cammino, per 
riporgli sulla fronte, a meta raggiunta, una 
corona d'alloro. Cosi essa, crea, educa e forma, 
a vantaggio dell'umanità, prima i galantuomini, 
gli eroici militi del dovere, poi gli scienziati, 
i poeti, i filosofi, gli artisti, gl'inventori, i guer- 
rieri, e tutti gli altri che nella cerchia (meno 
luminosa e più modesta, ma non meno utile 
ai loro simili) del commercio, dei traffici e 
dell'industrie, sono e diventano tanti fari sul 
lungo e glorioso cammino del progresso. 

Ma ahimè ! (per l'eterna lotta fra Dio e Sa- 
tana), nacquero — nemiche perenni dell'emu- 
lazione, figlie delle Erinni, allattate dalle stre- 
ghe dai filtri mortali — la gelosia e la invidia, 
le quali, in torbide nozze col male, die- 
dero per nipote alle Erinni la miserabile 
calunnia^ nata nelle tenebre, di tenebre am- 
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marnata, sempre nelle tenebre vìvente, come 
il serpe della leggenda. 

E pur troppo, lo dico con mìo sommo ram- 
marico, dovetti constatare ne' miei trentadue 
anni di servizio nella polizia, che nell'ammi- 
nistrazione della pubblica sicurezza, la santa 
emulazione, feconda di opere buone, è rara 
avis, per non dire addirittura 1' araba fenice, 
mentre la gelosia e l'invidia passeggiano per 
gli uffici e pei corridoi della questura, senza 
scarpe di feltro e a viso aperto, e la ria ca- 
lunnia si nasconde nell' onda nera degli in- 
chiostri di ufficio, per essere tirata su dalle 
penne burocratiche, distesa sui fogli, a ben 
altro scopo destinati, e spedita a colpire, Ìl 
più delle volte, un innocente. 

Si vedrà in uno dei capitoli che seguiranno 
come la calunnia appunto, abbia flagellato e 
buttato a terra il povero Bignamij si è visto 
come l'invidia mi ponesse i bastoni nelle ruote 
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quando per due tre volte, da me solo, avevo 
rimesso in mano alla giustizia i famigerati 
coniugi Rossignol, bastonatori della notte (*^; 
e mi togliesse di mano il mandato per affi- 
darlo all'insipiente maresciallo Bernardi, e non 
mi venisse riconsegnato se non quando la fer- 
mezza dei miei propositi e delle mie parole 
seppero debellarla. 

Ma non tutti hanno la mia fermezza, che 
mi viene da quella mano superiore e invisi- 
bile, che sempre mi protegge : i deboli lottano 
per un momento e poi si accasciano, piegano 
la cervice, si fanno piccini, scompaiono an- 
che, e le cose vanno ad magnam meretricem. 
La società approfitta molto invero di queste 
guerricciuole sorde, intestine, di questi amor 
propri malintesi, di queste suscettibilità mor- 
bose, di queste gelosie, di queste invidie, che 
serpeggiano diuturne e notturne nel nostro 
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Corpo, nel quale non ci dovrebbe essere die 
la più grande armonia, la più tenace e cor- 
diale concordia di pensieri, d'intendimenti e dt 
sforzi, per compiere, colla maggior possibile 
perfettibilità umana, il delicato mandato affi- 
datoci dalla società. 

Quante e quante volte non fui disgustato 
di questo stato di cose, che paralizza soventi 
le ingegnose e forti iniziative di quelli che 
sentono tutta la responsabilità della loro mis- 
sione. Ma il rimedio, non essendo io ministro, 
non sìava nelle mie mani, e la mia non era 
che un'indignazione personale, giusta, ma im- 
potente. 

Parlerò pertanto di altri fatti, gli ultimi di 
qualche conseguenza, che ho compito a Torino 
nelle diverse epoche in cut vi fui in funzione, 
cosi come mi verranno alla memoria, senza 
preoccupazione di ordine cronologico, che io 
non vedo necessario, trattandosi di avveni- 
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meDti non collegantisi tra di loro; e in alcuni 
di questi fatti il buon lettore vedrà spuntare 
le zampe dell'invidia e della gelosia, che ho 
cercato di stigmatizzare nella specie di pre^- 
zione che qui finisce, e farà lui i suoi com- 
menti. 
Entriamo dunque in argomento : 
Dopo la disastrosa e terribile guerra franco- 
prussiana, che aveva colpito tutti i mercati 
monetari e travolti in baraonda spaventevole 
i commerci e le industrie, anche la nostra 
Italia, benché, per volere di popolo, rimasta 
neutrale , aveva sentito il- contraccolpo del 
terribile stato di cose prodotto da quel titanico 
conflitto. 

L'oro, prima discretamente abbondante, era 
sparito affatto — gli spezzati d'argento, emi- 
grati in massa all'estero, non avevano lasciato 
da noi che qualche ramingo ritardatario, cKe. 
avrebbe potuto servire di campione in qualche. 
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Museo numismatico ai nostri nipoti. In tanta 
deficienza di metallo, le transazioni, anche le 
più infime, quelle che sono necessarie ai bi- 
sogni giornalieri della vita, si erano fatte dif- 
ficilissime; come, se non in simil grado, cer- 
tamente in grado abbastanza grave, si trovano 
presentemente, nell'anno di grazia 1893, dopo 
il nuovo esodo dell'oro e dell'argento, per 
opera di vili ed ingordi speculatori, che, se- 
condo me, nemici primissimi e occulti della cara 
patria nostra, meriterebbero la berlina e la 
gogna, per non dir peggio, e in causa del ri- 
stagno nelle transazioni internazionaji, causato 
dalle tariflFe differenziali o proìe:(ioniste che vo- 
gliano essere. Le cose della moneta corrente 
erano dunque iti Italia nel 71 e 72 nelle condi- 
zioni deplorevoli a cui ho accennato più sopra. 
Per rimediare in qualche modo a tanto di- 
sagio il Governo aveva dato facoltà a tutte 
le Banche popolari, che in pochi anni erano 
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venute su dappertutto come i funghi dopo una 
buona pioggia d'autunno, di coniare moneta 
spicciola, ossia aveva accordato l'emissione di 
biglietti tìduciari da una lira e da ;o cen- 
tesimi. 

Benché questo rimedio avesse V inconve- 
niente di mettere qualche volta in imbarazzo il 
cittadino che si trasportava da una provincia 
all'altra, poiché in una provincia non erano il 
più delle volte accettati i biglietti della Banca 
di una provincia limitrofa, tuttavia le transa- 
zioni locali se n'erano d'assai avvantaggiate e 
il disagio del cambio era diminuito dì molto. 

Ma questi biglietti, fabbricati in fretta e in 
furia, senza prudente cautela, e senza iìne arte 
d'incisione, e per conseguenza, privi di tutte 
quelle precauzioni che potessero mettere le 
Banche al coperto della frode, sì prestavano 
facilmente alla falsificazione. Questa non sì fece 
lungamente aspettare. E siccome a Torino, come 
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ebbi occasiorte di dire trattando argomento di 
simil genere nel i" Volume (■>, ci sono inci- 
sori e litografi espertissimi ai quali di que- 
st'arte nulla è occulto od impossibile, così non 
passò molto tempo che i biglietti delk Banca 
Popolare di Torino, in special modo quelli 
da 50 centesimi furono falsificati su vasta scala, 
e cominciarono a correre con molta petulanza 
e molta fortuna un po' dappertutto, per pre- 
sentarsi poi, nelle mani degli ingenui, che in- 
genuamente li avevano ricevuti, alla Banca 
Popolare, che avrebbe dovuto esserne la legit- 
tima genitrice. 

La Banca, naturalmente impensierita, dopo 
gli inutili sforzi della Questura per scoprire i 
falsari, aveva fatto pubblicare che avrebbe 
accordato un premio di duemila lire a chi, 
entro un dato termine che stabilivasi peren- 
toriamente e di cui non mi ricordo la durata. 
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avesse scoperto e fatto arrestare i falsìGcatori 

e gli spacciatori. 

Trascorso quel termine, la Banca dichiarava 
decaduto Ìl premio, aggiungendo die avrebbe 
ritirato dalla circolazione tutti i suoi biglietti 
veri, pagandoli in rame o in biglietti della 
Banca Nazionale. 

Il proprietario del caffè Bellard, un onesto 
uomo, aveva scoperto che tre giovinotti sui 
venticinque anni circa, soliti a frequentare la 
sua sala di bigliardo, spendevano biglietti falsi 
da 50 centesimi della nominata Banca Po- 
polare. Egli si fece un dovere di venire in 
Questura a riferire la cosa al delegalo Geran- 
zani, perchè prendesse le misure necessarie 
per arrestarli nel caffè stesso. 

Il delegato Geranzani, volendo guadagnarsi 
da solo il premio delle duemila lire, premio 
che giustamente lo allettava, decise di proce- 
dere personalmente all'arresto di quei tre gio- 
vinetti. 
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Senza confidarsi con alcuno de' suoi col- 
leglli, andò dal Questore chiedendogli che 
mettesse a sua disposizione tre degli agenti 
più esperti, e gli accordasse il tempo neces- 
sario per compiere l'operazione a dovere. Ma 
naturalmente si guardò bene di mettere a parte 
il Questore della denuncia fattagli dall'onesto 
caffettiere e tanto meno poi confidò alle guar- 
die a quale scopo le aveva requisite. 
Si contentò soltanto dì dir loro: 
— K Voi dovrete trovarvi a qualunque ora 
in- qualunque luogo io sarò per indicarvi. 
Mi seguirete senz'altro chiedere, e starete 
pronte a darmi manforte. Sarete contenti di 
me! » E cominciò quella che, per ischerzo, vo- 
glio chiamare la sua piccola odissea, purtroppo 
diversa da quella cantata dal divino Omero, 
poiché se Ulisse fini per ritrovare la bella e 
fedele Penelope, il povero Geranzani fini col 
non ritrovare le tre Penelopi maschili. — Le 
ritrovai io, come si vedrà più avanti. 
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Dunque, ogni giorno, ad ora 6ssa, dopo 
aver dato convegno alle sue guardie oggi in 
un luogo, domani in un altro, affinchè io di 
nulla m'accorgessi e non gli levassi di sotto 
la bocca il buon piatto che gli faceva venire 
l'acquolina, egli usciva solo, con regale non- 
curanza, a guisa di sfaccendato che vada a 
zonzo per ammazzare il tempo. 

Io vedeva che egli usciva ogni sera ad ora 
per lui insolita, e più tardi le sue guardie che 
ritornavano in Questura sempre stanche ed 
affamate e con un muso lungo due spanne/ 

Per quella curiosità, che deve essere pre- 
cipuo appanaggio del buon questurino, e quel 
fiuto di buon segugio che il buon questurino 
deve rendere sua seconda natura, io presi so- 
spetto, fiutai l'odor di gatta che covava, e 
pedinai il Geranzanl. Ma era già troppo tardi. 
Quando mi decisi a intervenire anch' io sca- 
deva ti termine fissato per il premio promesso. 
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In quel giorno appunto, pedinando alla lon- 
tana il delegato, lo vidi unirsi alle sue guardie 
in via della Provvidenza, e avviarsi verso la 
Piazza Castello. Ma, cangiando pensiero, mi 
ristetti dal seguire i toro passi e lì persi di 
vista, per timore di mandare a monte, col mio 
non chiesto intervento , qualche loro buon 
colpo. E feci male, perchè il colpo non riuscì, 
e il premio se ne andò in Emaus. 

Ecco quanto successe: 

Entrati nel caffè Belard per una porta se- 
greta, il padrone disse loro che Ì tre spaccia- 
tori dei biglietti falsi si trovavano precisamente 
nella sala del bigUardo, e ne diede chiaramente 
i seguenti connotati: 

Uno, sui 22 anni, vestito di chiaro, con una 
cravatta rossa sostenuta al davanti con un 
anello. 

L'altro, sui 25 anni, pallido, con cappello 
di paglia. 
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II terzo, sui 25 anni anch'esso, vestito d'un 
abito completo di color caSè. 

Il delegato entrò nella sala del bìglìardo e 
ristette un poco incerto, perchè molti altri 
giovinotti vi si trovavano pure, tutti curvi sul 
bigliardo intenti a giuocare la solita potile, e 
molti presentavano dei connotati, se non pre- 
cisissimi a quelli indicati dal caffettiere, al- 
meno consimili. 

Il delegato, anziché adottare il semplicissimo 
stratagemma, che in simili circostanze è ordi- 
nariamente adottatcì anche dai meno antiveg 
genti e rotti al mestiere, quello cioè d'impa- 
dronirsi prima di tutte le uscite per impedire 
la fuga e dire poi, per esempio, ai sequestrati: 
Scusino, signori; un avventore del caffè avendo 
denunziato alla Questura di aver perduto pre- 
cisamente in questa sala un medaglione, desi- 
dero fare, in qualità di delegato, una perqui- 
sizione personale a tutti indistintamente, per 
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vedere se qualcuno di loro lo ritiene indebi- 
tamente; — e in tal modo visitare tutte le 
tasche e tutti i portafogli, e scoprire con fa- 
cilità preadamitica i detentori dei biglietti falsi 

— il Geranzani, forse in un momento di oblio, 
adottò un sistema di ingenuità che oso chia- 
mare fenomenale, e per il quale rimase con 
un pugno di mosche in mano. 

Egli, lasciando le uscite aperte, andò difi- 
lato da un giovinotto sui 20 anni, i cui con- 
notati rispondevano in parte a quelli di uno 
dei tre indicati dal Belard, e trattolo in di- 
sparte : 

— « Come vi chiamate » ; gli chiese. 

— « Sono il tale dei tali », rispose fran- 
camente il giovinotto, ff e fnccìo il commesso 
di studio ». 

, — « Fatemi vedere il vostro portafogli ». 

— « Subito, signore.... eccolo », 

- II delegato vi rinvenne parecchie lettere 
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amorose, biglietti di visita col nome e co- 
gnome del giovanotto declinati e qualche bi- 
glietto vero da 5 lire della Banca Nazionale. 

— « Non avete altro in tasca? » 

— « Nossignore. — Del resto mi faccia 
pure liberamente perquisire dai suoi agenti ». 

Il delegato ordinò infatti alle guardie dì 
perquisirlo: ma mentre esse erano intente a 
questa delicata operazione e il loro capo stava 
aspettando con ansia la risurrezione dei bi- 
glietti falsi che non e' erano, i tre falsificatori 
indicati dal caffettiere, viste le porte aperte e 
spalancate che parea dicessero: fate presto, 
scappate!... se la svignarono quetamente! 

Il padrone del caffè, dopo qualche minuto, 
si avvicinò al Geranzani, lo toccò sulla spalla, 
e usci. Il delegato gli tenne dietro: 

— « Signor delegato, ella ha fatto fiasco. 
I tre se la sono svignata senza essere stati 
perquisiti. Può smettere dunque di fare la per- 
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quisizione agli altri, giacché nessuno di essi 
ha mai speso qui dei biglietti falsi. Li conosco 
tutti per bravissimi giovani ». 

Cosi il pover'uomo, per l'avidità di guada- 
gnarsi per sé l'intero premio, senza che neanche 
una briciola ne cadesse in mano de' suoi col- 
leghi, e ciò per quella benedetta gelosia di 
mestiere, non sì era confidato con alcuno e si 
lasciò scappare la preda proprio nell* ultimo 
giorno assegnato al premio. Dovette ritornare 
in Questura colle pive nel sacco e la rabbia 
nel cuore. 

Se egli mi avesse messo a parte da buon 
collega della sua spedizione, Ìl premio sarebbe 
stato vinto e l' avremmo diviso come a lui 
sarebbe piaciuto, che io mi sarei accontentato 
anche della sola gloria della buona riuscita. 

Il lettore non attribuisca quanto dico ad 
albagia od a superbia; poiché, a suffragio delle 
mie parole, egli vedrà che poche ore dopo io 
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arrestai i tre falsari sfuggiti così facilmente al 
Geranzani. 

Io mi trovavo sulla porta della Questura 
quando a notte già tarda, guardie e delegato 
ritornavano, impressa in volto la rabbia e la 
vergogna dello scorno patito. Mi vennero alla 
mente quei versi del Tasso che si bene cal- 
zavano alla similitudine: 

« Quai dopo lunga e faticosa caccia 

« Tornansi mesti ed anelanti i cani 

« Che la fera perduta abbian di traccia.... », 

m'accorsi subito che le Hiccende erano an- 
date male, e non potei trattenere un perfido ri- 
solino che venne ad errare sotto i miei folti baffi. 
— « Si potrebbe sapere, caro e misterioso 
signor Geranzani, di qual cosa misteriosa an- 
date da più giorni in traccia alla chetichella, 
dandovi appuntamento in via della Provvi- 
denza? » 
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— a Chi riia informato di ciò? » 

— o Oh beltà!... ho visto uscire prima 
le guardie, e poi lei; U ho pedinati per un 
po' : ma poi, per timore di guastarle le uova 
nel paniere, me ne sono ritornato indietro ». 

— « Bene; quando è cosi, ecco di che si 
tratta, e perchè mi vede giustamente agitato 
e rabbioso.... n 

E mi raccontò per filo e per segno tutto 
quanto io ho già esposto detugUatamente al 
lettore. 

— B Ella è stato troppo egoista a voler 
far da solo. In due, lei ed io, avremmo gua- 
dagnato il premio. Nell'operazione poi, per- 
metta che glielo dica, ella è stato troppo in- 
genuo ». 

E gli esposi la mia osservazione sul fatale 
sbaglio di aver lasciato ai falsari Ubera l'u- 
scita. 

— «Ha ragione, signor Cappa; quello eh? 
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riiia. Loro signori si sono permessi di rivol- 
gerie espressioni che si adoperano nei viottoli 
equivoci e colle donne di mala fama. Essa è 
venuta in Questura a reclamare ». 

— a Io non le ho detto nulla », rispose 
un altro. È stato il mio compagno, che ve- 
dendo passare quella bella biondina le ha 
detto: oh che bell'anima, le farei volentieri 
un bacio! » 

— « E credo di non averla disonorata con 
queste parole, rispose l'altro.... Del resto, acci- 
dempoli, come è stata svelta ad andare fino 
alla Questura.... Non è un quarto d'ora che 
è passata! » 

— « Sia come si sia, si compiacciano, sen- 
z' altre chiacchere inutili, seguirmi in Questura. 
Vadano pure avanti, come a semplice diporto, 
e noi verremo loro dietro: cosi nessuno si 
accorgerà dell'incidente; ma badino di non 
prendere la rincorsa e cercare di sgattaiolare, 
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percbè, come sapranno, io tengo con me il 
chiappa lepre e farebbero una sciocchezza inu- 
tile ». 

— « La cosa non merita la pena », rispo- 
sero allegri i vispi ammiratori della bella bion- 
dina, (f Che cosa possiamo aspettarci in Que- 
stura?... Una strapazzata dal commendatore o 
cavaliere che sì^ et pax vobis! » 

E infatti vennero In Questura, con una 
alma olimpica e serena. 
Introdotti in camera charilatis, io dissi: 

— e Lor signori sapranno che per sem- 
plice formalità, quelli che entrano in questo 
utEcio devono essere perquisiti.... perchè è suc- 
cesso non poche volte che molti, non rego- 
larmente perquisiti, possessori d' una rivoltella, 
si sono suicidati. 

— «. Perquisiti noi?... E perchè?.., » 

— a L'ho detto: per semplice formalità... » 
Li perquisii io personalmente facendo finta 

di ricercare loro addosso delle armi. 
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Trovai nelle saccoccie del primo, 300 bi- 
glietti tutti nuovi e tutti falsi da 50 centesimi 
di quella benedetta Banca Popolare che non 
aveva dato tempo al Geranzani di guadagnare 
il premio. 

Lieto della mia scoperta dissi al giovinotto: 

— « Oh che bei biglietti!... E come ne 
siete possessore? » 

— « Li ho trovati questa mattina. Volevo 
anzi andare a consegnarli al Municipio, ma 
poi me ne sono dimenticato. Chissà come sarà 
in pena quel povero diavolo che li ha smar- 
riti! » 

— « Avreste fatto il vostro puro e sem- 
plice dovere. Ma siete ancora in tempo ». 

Passai alla perquisizione del secondo com- 
pagno; e vedi fatalità, o coincidenza strana, 
anche il giovane messere aveva in tasca 300 
biglietti falsi da 50 centesimi! 

Il terzo amico poi, al momento di sentire 
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le mie mani frugare tra gli abiti suoi, come 
preso dal solletico (doveva essere un giovane 
che pativa la gelosia in amore) esclamò quasi 
ridendo — forse per effetto del solletico: 

— a Siamo in trappola, amici cari! Qui le 
frottole non attaccano.,.. È meglio dir subito 
come stanno le cose ». 

— « Benissimo! simpaticissimo giovinetto, 
dica pure come stanno le cose n. 

— « Ecco: questi biglietti lì abbiamo avuti 
da uno sconosciuto coli' incarico di spenderli, 
mediante provvigione b. 

— « E che mestiere fate, dì grazia? » 

— « Siamo tutti e tre litografi!!! » 

— « Ah!!! Dunque ben pensato, siete tutti 
e tre litografi.... Ergo!... Concludo che, a fil 
di logica, voi non avevate bisogno di amico 
alcuno per provvedere e spendere dei biglietti 
falsi — bastate voi soli. Comunque sia la cosa 
aggiunsi, sorridendo di un buon sorriso che 
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qualcuno avrebbe potuto definire ambrosiano 
anche bergamasco, qui la biondina non c'en- 
tra più per niente.... II reato più grosso schiac- 
cia il piccolo, verrete con me da un funzio- 
nario, e ve la -sbrigherete con lui ». 

Condussi i tre individui dal delegato Ge- 
ranzani. 

— « Le presento, signor delegato, tre buoni 
giovanotti che sono in possesso di un rispet- 
tabile numero di biglietti falsi della troppo 
premurosa Banca Popolare ». 

— « Come e dove li ha trovati in cosi 
breve tempo? » 

I tre giovinetti s'incaricarono di rispondere 
per conto mio. 

Disse infatti uno di essi: 

— « Lei, se non isbaglio, è il signor de- 
legato che venne qualche ora fa nel caffè Be- 
lard a ricercarci. Mentre faceva perquisire quel 
povero innocente pulcino, noi abbiamo avuto 
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campo di svignarcela tranquillamente. Ma il 
signor Cippa ha avuto più buon naso dì ki.... 
siamo caduti nella trappola col pretesto dfll,i 
biondina >. 

Capi allora il delegato, stupito della mh 
buona fortuna, l'errore da lui commesso iti 
non mettermi a parte dell'operazione. 

Dietro le indicazioni degli arrestati, sì andò 
nelle loro abitazioni, e si rinvenne una graiiJc 
quautilù di biglietti falsificati. 

La Banca Popolare, malgrado la prescrizione 
del suo premio, regalò alla Questura 100 lire. 
Io ne ebbi 40, 

Come si vede chiaramente, non era la ini.i 
capacità che mi guidava nelle fortunate e qu:iii 
miracolose operazioni che io sapeva condurre 
ji buon risultato, ma quella forza d'ispirazione 
protettrice che m'aiutava sempre nelle jiiie 
intra peese. 
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Capitolo li- 
Altri falsificatori più importanti. 

SoHUARio: Dalla soffitta al palazzo — Fc^li da ceDto 
e da mille ralsificaii — Un camerata ad hoc — 
±A vtnnii, basta speleje — Una cenetta profiqua — 
In vino vtrilas — Filosofia epicurea — Piani dì 
battaglia — Tutti scalzi! — La chiave del labe- 



rìnto — I gatti e il so 
che — La bella di Bor 

— Documenti sospetti 
machina — La pietra... 

— Predizione fatale — 



ciò in trappola — Ricer- 
'o Nuovo — La cassa-forte 
~ Due soci — Il Deus es 

dello scandalo — Invìdia 

Opera compiuta. 



1 ORNERÒ a percorrere lo stesso campo, in 
ambiente diverso. E se nel capitolo preceOente, 
il lettore avrà riconosciuto gli effetti della ge- 
losia nella questura, in questo secondo racconto 
vedrà le stimmate deWìnvidia. 
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Correva il gennaio del 1876. L*in verno era 
rigido oltre ogni dire. Ciò non impediva che 
nelle soffitte, ignote alla maggior parte dei 
mortali, gl'incisori ed i litografi lavorassero di 
buona lena a stampare biglietti falsi della 
Banca Consorziale e della Banca Na;(ionale — 
Ma qui l'arte era grande, gli artisti erano 
aristocratici, dovevano esser gente così delta 
per bene, a cui la società, ammiratrice eterna 
del conquibus^ faceva tanto di cappello e rice- 
veva e riveriva nei ritrovi della high-I ife to- 
rinese. Dalla soffitta al palazzo, e viceversa... 

I falsificatori, di cui andrò a parlare, non 
si curavano^ con olimpico sdegno e a giusta 
ragione, dei miseri torzoli di cavolo, che Ter- 
bajola di Porta Palazzo butta a strada alle 
vecchierelle che vengono . a raccoglierli per 
fare una miserabile minestra; essi lavoravano 
en grands seigneurs. — Occorrevano i biglietti 
da cento e da mille della spettabile Banca 
Nazionale del Regno d'Italia. 
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La Questura era informata della circolazione 
di questi surrogali al vero denaro delio Stato: 
io aveva ricevuto l'incarico, come tanti altri 
miei colleglli, d'indagare, scoprire e arrestare. 
Non so se la matrona Nazionale avesse pro- 
messo un premio; ma non credo. 

Comunque sia, m' ero messo in testa di 
spuntarla; e come già il buon Geranzani, 
avevo divisato di spuntarla da solo. 

Cerca, fiuta e rifiuta, ero finalmente riu- 
scito a far la conoscenza di un giovane in- 
cisore litografo. Strinsi con lui buona ami- 
cizia, e col tatto e colla pazienza venni at 
punto di ottenere da lui la promessa che mi 
avrebbe fatto scoprire e arrestare i falsificatori 
dei biglietti della Banca Nazionale. 

Di tratto in tratto io gli pagava qualche 
buona colazione, per farlo poi cantare. 

Forse la pera però non era ancora matura, ed 
io voleva staccarla dal ramo prima del tempo. 
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Passarono cosi parecchie settimane tra le 
sue colazioni e la mia ansiosa aspettativa. Sic- 
come nondimeno c'è un vecchio proverbio 
piemontese che dice : luti i temp a ventiti, basta 
speteje <*>, cosi mentre io era, come suol dirsi, 
giù di corda, ecco che una sera il giovane 
amico viene egli stesso a cercarmi. 

» 

— « Che buon vènto ti porta, giovinotto ? » 

— « Signor Cappa, mi paga la cena questa 



— « Perchè no ? » risposi io « Dove desi- 
deri che andiamo? » 
t — « Alla trattoria della Fontana. Avrò da 

? trattenerla di cose che le arrangeranno lo 

l stomaco ». 

i — « Andiamo pure » . 

# Una buona zuppa, un arrosto cotto a pun- 

/: tino, un'insalata e una bottiglia di vecchio 



(i) Tutti i tempi vengono, bast« aspettarli. 
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barbera di quello genuino che si trova alla 
Fontana, formavano il menu che Ìo comandai. 

Avendo io già mangiato, lasciai che il mìo 
giovinotco saziasse deliziosamente il suo ap- 
petito, ed io bevvi qualche mezzo bicchiere, 
Muto per tenergli compagnia. 

Festina lente, dice il filosofo; e infatti egli 
assaporò con lentezza da epicureo la modesta 
cena, che gli aveva comandato. 

Ma finalmente l'ora delle confidenze, da me 
troppo lungamente attesa, venne I 

Il giovinetto, coU'ultima stilla dì vino, fé 
scoccare la lingua sul palato come uomo sod- 
disfatto, e mi disse: 

— « Signor Cappa. Ella fin qui mi ha col- 
mato dì gentilezze. Ogni fatica merica premio 
e ogni premio merita fatica. Ho mangiato di 
gusto, sto bene, e la ringrazio... » 

— « Ne sono incantato e felice sino in 
fondo all'atiima. Eh... dunque... » 
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— « Eccomi a lei e per lei. Se vuole ar- 
restare i falsificatori dei biglietti della Banca 
Nazionale, io la metterò in posizione di po- 
terlo fare, ma guardi che ella rischia la vita 
né più oè meno ». 

— « Non parliamo di rischi, risposi io, che 
poco me ne occupo. Oggi la morte e domani 
la musica. Morire a tempo è quello che pre- 
me ed è morir bene allorché si compie Ìl 
proprio dovere. Mi dica quello che sa e che 
può giovarmi alla scoperta dei falsari ». 

— « Ecco. Un certo Pompeo Amedeo, un 
robusto giovinastro, con altri tre sconosciuti, 
dalle faccie assassine, da quattro giorni mi 
fanno lavorare a incidere sulla pietra lito- 
grafica i biglietti della Banca Consorziale da 
L. 100, e quelli della Banca Nazionale da 
L. 1000, ed ogni giorno vengono a farmi 
atroci minacele di uccidermi se Ìo parlo. Questi 
Cristi hanno tre abitazioni; una in Borgo Nuovo, 
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l'altra in Borgo del Segrino e la terza m Borgo 
S. Salvarlo, in via dei Fiori. Io tengo la chiave 
di una soffitta di quest'ultima abitazione; ec- 
cola, la prenda, e se ne giovi per poterli ar- 
restare. La prevengo che io non posso venire 
con lei, poiché sono certo che se quei ma- 
scalzoni mi vedono, mi sparano in pieno petto 
e abbenchè, come ha detto lei, prima la morte 
e poi la musica, le dichiaro che pel momento 
almeno non sono affatto disposto a morire. 
Sono giovane e amo la vita che mi sorride 
innanzi piena d'illusioni e di speranze. Vada 
dunque lei, signor Cappa, colle sue brave 
guardie; ella sa sempre scìeglierle appuntino 
nel mazzo, ed io, con sua buona grazia e 
grato della cena, me ne anderò a letto per 
dormire tranquillo ». 

In cosi dire mi consegnò la chiave della 
soffitta, mi strinse la mano, e se ne andò. 

Io, elle gongolava per la fortunata ventura 
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di poter compiere cosi bella impresa, intascai 
la chiave della soffitta^ senza pensare che 
giovane litografo non me ne aveva detto il 
numero. Accortomi della dimenticanza, lo rin- 
corsi, ma invano, che egli era sparito nelle 
tenebre della notte, come direbbe un roman- 
ziere, ed io me ne tornai alla Fontana, dove 
innanzi all'ultimo bicchiere di vino stetti me- 
ditando il come ed il quando condurre a buon 
fine la difficile partita. 

Non avendo dunque il numero di quella 
soffitta, se io tentava di penetrare in una 
in altra, che non fosse la vera, potevo dar 
l'allarme ai malandrini, e l'impresa poteva abor- 
tire proprio sul più bello. Pure ad un partito bi- 
sognava appigliarsi, e l'egregio lettore sa bene 
che io non sono uomo da restare lungamente 
incerto e perplesso. Andiamo in via Fiori alla 
casa che il giovane mi ha designato, entriamo, 
cerchiamo la soffitta, e qualche cosa nascerà. 
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Ho ben saputo trovare di primo acchito la. 
chiave che apriva quella del famoso deputato 
G... <■' I Saprò ben trovare quella del famoso 
Pompeo, col quale si rischia la pelle. Andiamo I 

Non v'era tempo da perdere. Corsi in Que- 
stura e mi presentai al cav. Mazzi, allora que- 
store. Lo misi a parte delle confidenze rice- 
vute dal giovane litografo, che probabilmente 
dormiva, intanto, fra due guanciali, e lo pregai 
di farmi coadiuvare nell'operazione da un de- 
legato, ma di quelli buoni. 

— « Lei, signor Cappa », mi rispose il 
questore « non ha bisogno di delegati. Vada, 
faccia; quello che farà sarà ben fatto. Le dò 
pieni poteri e mi assumo io la responsabilità 
di tutto ». 

Animato da queste cortesi parole di bene-' 
volenza e di stima, sentii crescere in me la 
volontà e l'ardire. 

<t) I f^i moDctiri, Val. I, Cip. VI. 
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Ringraziai il cortese funzionario, e presi 
con me il maresciallo Casali, un graduato pieno 
di zelo (che, in seguito, per ì suoi buoni ser- 
vizi venne promosso a maggiore comandante 
il battaglione di Nap<^i) e ttkrì cinque buo- 
nissimi agenti. Combinammo (rlserbandoci a 
caso disperato, dì visitare le abitazioni in 
Borgo Nuovo e in Borgo del Segrino) di fare 
prima il colpo nella soffitta in via dei Fiori 
a San Salvano. 

Era una notte oscura e la neve cadeva fitta 
fìtta fraimnista a pioggia; faceva un freddo 
indiavolato. 

Volle fortuna che trovassimo il portone 
della casa socchiuso. Ci levammo tutti le scarpe, 
che lasciammo nascoste dietro Io stesso por- 
tone, ed entrammo, scalzi e taciti come frati 
al refettorio. 

Salimmo le scale fino all' ultimo piano, e 
poi, sempre all'oscuro, infilammo il tenebroso 
corridoio delle soffitte. 
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Io andava tastando colle dita tutte le porte 
che mi venivano sottomano in cerca del buco 
della serratura: trovatolo, introduceva pian 
piano la chiave e tentava dì aprire. 

— « Chi è là!... Chi è?... Chi vuol aprire?..» 
gridavano voci di dentro. 

— « Scusate, ho sbagliato... » 

— « Andate al diavolo!... » 

■— «Pezzo d'asino!... 1) ed altri graziosi 
epiteti. 

Ristabilita la quiete, ricominciava il giuocoj 
e finalmente la serratura della benedetta porta 
della maledetta soffitta fu trovata; introdussi 
la chiave, che entrava a perfezione, ed aprii. 

Silenzio e buio completo. Ci fermammo 
una diecina di minuti sulla porta, non azzar- 
dandoci quasi di tirare il fiato, e ne avevamo 
pur tanto bisogno ! per timore, che, malgrado 
il silenzio in cui giaceva la sofEtta, essa fosse 
l'abitazione d'un qualche inquilino assente, il 
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quale, rincasando in quel momento ci avrebbe 
potuto prendere per dei ladri. 

Scorsa questa angosciosa aspettativa, io solo 
penetrai carponi nella soffitta e andai toccando 
e brancolando colle mani a destra e a sinistra 
nel bujo per posarmi su qualche cosa. Final- 
mente mi sentii vicino ad un lungo tavolo, 
vi feci scorrere sopra una mano, poi l'altra, 
e riconobbi al tatto, che era invece un torchio 
litografico. Un filo di luce che penetrava ti- 
mido e incerto da una finestra aprentesi sui 
tetti, confermò la mia tenebrosa scoperta, e mi 
lasciò vedere che in quella soffitta non v'e- 
rano che due panche, un tavolino e alcuni 
arnesi di cucina vicini ad un fornello. 

Lieto e soddisfatto della mia scoperta, feci 
entrare nella tana le mie guardie, e il mare- 
sciallo Casali. • 

Irrigiditi dal freddo, co' piedi scalzi, ci chiu- 
demmo dentro, aspettando che, senza richiamo, 
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i merli venissero da loro stessi a porsi, con 
buona grazia, in gabbia: e restammo in tal 
modo fino alle 7 del mattino. 

Ed ecco che il primo merlo che si presenta 
è lo stesso famigerato e pericoloso Pompeo 
Amodeo. 

Egli introdusse la sua chiave nella toppa 
ed aprì. Appena entrato, lo afferrai per il petto 
e lo trattenni in mezzo alle mie guardie. 
Mandai subito ad avvisare il questore cav. Mazzi 
e l'ispettore capo cav. PrizzL 

Questi diede avviso del fatto al Procuratore, 
del Re ed al Giudice istruttore. Vennero tutti 
nella soffitta. 

Cominciata la perquisizione, trovarono una 
vera fabbrica di biglietti falsi della Banca Na- 
zionale e Consorziale, e molta carta filogra- 
nata per la fabbricazione* La perquisizione 
non diede altri risultati. 

Io però aveva osservato come T Amodeo 
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cercasse di distrarre Tattenzione dei funzionari 
perchè non pensassero di perquisire un piccolo 
ridotto che si trovava sotto la finestra: una 
specie di armadietto nel muro. 

Infatti i funzionari non vi fecero attenzione, 
ed io, secondo la mia abitudine quando mi 
trovo in servizio con persone a me superiori, 
me ne stetti impassibile a vedere i risultati 
della perquisizione. 

Finita questa, il procuratore del Re, d'ac- 
cordo col Questore, mi ordinò di recarmi su- 
bito in Borgo Nuovo, in una casa vicina alla 
chiesa di San Massimo, a perquisire l'abita- 
zione dell'amante dell'Amodeo. 

Partii sull'istante: in breve fui in casa della 
bella donnina, e trovai in una cassa forte una 
immensità d'oggetti preziosi e biglietti in gran 
numero del Monte di pietà, di furtiva pro- 
venienza. 

Mentre faceva questa scoperta e sequestrava 
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i corpi di reato, entrarono nell' appartamento 
due individui. Li trattenni, li interrogai e 
messi alle strette, dichiararono senz'altro di 
far parte della combriccola dei falsificatori. 

Li condussi meco alla questura. 

Fin qui il lettore potrà dire e con ragione; 
«Non trovo nulla di straordinario: ciò suc- 
cede e sì vede tutti i giorni ». 

Sia pure : ma Ìl Deus ex machina viene 
sempre in fine delle commedie e tragedie 
greche, ed io lo farò scattare anche in questa 
commedia dei falsari. 

Arrivata in questura, chiesi all'ispettore capo 
cav. Frizzi se dopo la mia partenza, non ave- 
vano proprio rinvenuto altro nella soffitta di 
via de' Fiori, 

— a Null'altro », mi rispose, « se non quello 
che ha visto lei ». 

— « Eppure, in quella soffitta deve trovarsi 
la pietra litografica con l'impronta dei biglietti 
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da 100 e da looo, come mi disse il confi-, 
dente che sotto minaccia di morte Tha 
incisa j». 

-r- a Abbiamo minutamente osservato dap- 
pertutto e non abbiamo trovato altro ». 

— « Vuol venire con me, signor ispettore 
capo?... Vedrà che noi due faremo la scoperta 
della pietra litografica ». 

— « Mi aspetti un momento nel suo uf- 
ficio », mi rispose il Frizzi: « debbo sbrigare 
alcune carte d'urgenza. Fatto questo, sarò 
con lei ». 

Lo aspettai fino a notte, e visto che non 
veniva, salii al suo uflBcIo. 

— ^ « Ho aspettato fino ad ora, ed ella noa 
è venuto ». 

— « Diamine}... » rispose, « me ne sono 
proprio dimenticato. Andremo domattina 
alle 9 » . 

Alle nove precise saliva da lui per ram- 
mentargli il convegno e la gita. 



féw--*- ^ '■ - -V-i-' ... . --?....*. ■ / . ^"5!*àr_ 







TORINO. 185 



— « Signor Cappa, ho troppo lavoro. Vada 
lei solo^ che io assolutamente non posso venire. 
Fada^ faccia; io son contento fin d'ora di quello 
che farà ». 

— « Vado, signor ispettore, e sono sicu- 
rissimo di trovare quello che le ho detto, dovessi 
far mettere sossopra tutto il pavimento». 

Presi meco una guardia in borghese, e prima 
di salire alla famosa soffitta, feci venir con noi 
il portinajo e due suoi giovinotti perchè as- 
sistessero alla perquisizione che avrei fatta e 
potessero testimoniare all'occorrenza. 

Aperta la soflBtta, non ebbi bisogno di cercar 
molto. 

Scassinammo il piccolo armadio sotto la 
finestra, dal quale mi ero accorto che l'Amodeo 
cercava di distrarre l'attenzione del Procura- 
tore del Re, del giudice e del delegato Frizzi, 
e rinvenni subito la pietra sulla quale erano 
incisi due biglietti: quello da 100 e quello 
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da looo. Stesi due righe di verbale e lo feci 
firmare dal portinajo e dagli altri due. 

Portai in Questura al cav. Frizzi la pietra 
concludentCy la pietra dello scandalo, per meglio 
dire, e gli raccontai come erano andate le cose. 

Egli, facendo l'indiano, in presenza di tutte 
quante le persone che si trovavano nel suo 
uflBcio, mi rivolse, in tuono asciutto e di rim- 
provero bello e buono, queste precise parole: 

— « Chi ha autorizzato lei, signor Cappa, 
di andare a fare una perquisizione, senza essere 
accompagnato da un funzionario?... » 

Rimasi per un momento sbalordito. Un si- 
mile cambiamento e parole simili, a poca di- 
stanza dal momento in cui mi aveva dato 
pieni poteri approvando in anticipazione il mio 
operato futuro, mi parvero toppo strane : strane 
tanto più dopo un'operazione compiuta con 
successo e che tagliava la testa al toro. Stra- 
nissime poi quelle parole nella bocca di un 
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cavatier Frizzi, che si professava amico mio 
e dì mia famiglia, e che a titolo dì solidarietà 
fra funzionari e a titolo di stima, lo avevamo 
per un mese ospitato presso di noi, offren- 
dogli il parco vitto della nostra mensa e il mo- 
desto alloggio della nostra casa, mentre la sua 
famiglia si trovava ancora a Firenze. 

Mi sentii ribollire ÌI sangue nelle vene, non 
pel poco meschinissimo che avevamo fatto per 
lui, ma per quelle maledette zampe dell' in- 
vidia che gli si disegnavano fra ciglia e ciglia. 
Lo fissai bene in volto e stetti un poco in 
silenzio. Foi, siccome sono uso a dire la mia 
ragione, quando mi si offende ingiustamente, 
gli gridai: 

— a Se lei, signor Frizzi, è matto, o sta 
per diventarlo, ho l'onore di dirle che matto 
io non sono. Ho salda e libera la mia brava 
testa sulle spalle. Non mi obblighi a dire di 
più, poiché non ci guadagnerebbe nulla! 
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Egli allora capi Terrore che aveva com- 
messo, e voltò il discorso. 

Ma, ahimè! chi avrebbe detto che le parole 
uscitemi di bocca in un momento d'ira, « se 
lei è matto o sta per diventarlo » dovessero 
essere una di quelle mie involontarie profezie 
che tanto spaventavano la mia Benedetta?... 

Pur troppo il povero Frizzi, per decreto di 
quell'atavismo che non perdona, diventò pazzo. 

Il Pompeo Amodep e i suoi complici ven- 
nero condannati, e tutti i giornali della città 
lodarono Tesito brillante . delle mie operazioni. 
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L'assassinio della serva — Il fetmi- 
gerato Pavia rivale del Citt d* 
Vanol^s. 

Sommario. — Il delitto di Piazia Bodonì — La serva 
assassinata — Ricerche — Buio pesto — Il MoDte 
di Pietà ~ Il giovanotto pallido — Solita ironia — 
Leva in massa dei facchini — Nihill — Idea fissa 

— La signora Barone — Clausura e nascondiglio 

— Vorrei e non vorrei — Alla Questura — 

Conclusione — Altro stretto — 20annt — Rapporti 
d'ergastolo — Sotto i mattoni — Propositi di ven- 
detta — La fuga dal bagno — Progressi miraco- 
losi della meccanica — L'arsenale fra le travi — 
Due milioni.... d'economie — Travestimenti — 
Dov'È il Pavia?... — Efiétti d'una mia pass^giata 
notturna — Un lyon in soffitta — In attesa d'un 
lume — L'osservatorio — Luce fatta — L'arresto 

— Il ritorno in galera. 

Iiell'anno Ì&66 o 67 un ufEcIale in aspet- 
tativa si era ritirato a vita quieta ia Torino, 
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ed aveva preso alloggio ia un piccolo appar- 
tamento, in Piazza Bodoni, in Borgo Nuovo, 
e precisamente sopra 1' osteria di Sassari — 
quell'osteria di cui ebbi occasione di parlare 
nell'affare dei conjugi Rossignol ^^\ 

L'uflSciale, da onesto uomo, per non stare 
in ozio, si era procurato un impiego provvi- 
sorio presso una compagnia di Assicurazioni. 
La mattina del giorno fatale in cui fu perpe- 
trato il delitto che andrò a raccontare più in- 
nanzi, egli si recò, come di solito, al suo uffi- 
cio. La sua signora, venuta l'ora consueta delle 
visite, cioè verso le due dopo il mezzogiorno, 
usci di casa, lasciandovi la domestica a prepa- 
rare il pranzo della sera. 

Quando rincasò trovò, con sua grande sor- 
presa, l'uscio di casa chiuso: questo era in- 
quadrato a vetri e solitamente sempre aperto. 
Bussò, ma la serva non venne ad aprire. Presen- 



(i) Affare Rossigaol, Voi. I, Gap. V. 
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tendo una sciagura, appoggiò la faccia ai vetri 
della porta, e sulle tendine distese, scorse delle 
macchie rosse, come di sangue. Allarmata e 
tremante per k commozione si mise a gridare 
giù per le scale: 

— <t AJHtol... Soccorso!... m'hanno ammaz- 
zato la serva!... s 

Alle sue grida accorse gente. Si ruppe un 
vetro della porta e si fece giuocare la serra- 
tura. Aperta la porta, uno spettacolo orrendo 
si offerse agli occhi della povera signora e 
delia gente accorsa alle sue grida. 

La serva, strangolata per mezzo d'un faz- 
zoletto, giaceva, neUa cucina, immersa in un 
lago di sangue, poiché gli assassini le avevano, 
per meglio fìiiirla, spezzato il cranio con un 
pesante ciocco di legno, sfigurandola orribil- 
mente. 

Fu dato subito avviso alla sezione di Que- 
stura in Borgo Nuovo. All'annunzio del truce 
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mio Stratagemma andato a vuoto, e lasciarli 
andare con Dio. 

Si procedette quindi, more solito, agli ar- 
resti. Più di 60 individui, tutti pregiudicati e 
capaci di aver commesso il delitto, varcarono 
le soglie della Sezione, ma, per mancanza di 
prove, si dovettero, un dopo l'altro, rilasciare. 

Quando io e il signor delegato, dopo le 
constatazioni sul luogo del delitto, si ritornava 
in questura, c'imbattemmo sull'angolo della 
Piazza Bodoni e Borgo Nuovo, in un giovi- 
notto sui 20 a 22 anni, snello, alto di statura, 
e che alla nostra vista divenne pallido come 
un cencio lavato, e si mise a tremare. 

Lo accostai, e lo interrogai senza tanti com- 
plimenti. Egli mi declinò un nome qualunque, 
disse che faceva il sarto ed abitava in via della 
Meridiana al N. 25. 

La sua pallidezza e il suo tremito, alle mie 
richieste, aumentarono anche più, ed io era 
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già convinto di avere dinanzi a me l'assassino 
della povera serva. 

— a Io credo signor delegato » dissi allora 
al Funzionario a che faremmo motto bene a 
condurre questo giovinetto in questura », 

— « E perchè? » 

— « Non trova strana quella commo- 
zione?... Non vede come s'è latto bianco e 
come trema? a 

a Oh! eslamò ridendo il delegato « se do- 
vessimo arrestare e portare in questura tutti 
quelli che tremano e diventano pallidi in pre- 
senza del Cappa, potremmo arrestare tutti gli 
abitanti di Borgo Nuovo o . 

Mi canzonava : la cosa è chiara : era un de- 
legato che parlava, quindi non aveva da far 
altro che tacere e mettere la berta in tasca. 
Lasciammo, senz'altra noja, il giovanotto pal- 
lido e tremante, che era il vero assassino, e 
tornammo alla sezione senz'altrì risultati. 
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Si fecero altre pratiche, altre indagini, altri 
appostamenti, ma non si approdò a nulla. 

La calunnia intanto spadroneggiava, e come! 
Si figuri il lettore, che le male lingue, le pet- 
tegole del borgo, i metti-male, di cui non v'è 
mai penuria, arrivarono al punto di dire, senza 
tanti preamboli, che chi aveva fatto accoppare 
quella disgraziata serva, era nientemeno che 

la stessa padrona, la moglie dell'Ufficiale! 

Una signora, sotto ogni rapporto, buona, istru- 
ita, modesta e d'ottima famiglia. 

Queste insinuazioni perfidissime giunsero, 
come si doveva prevedere, anche in questura, 
ma io seppi annientarle colla logica del buon 
senso, dopo una mia prudente e segreta in- 
chiesta. 

A che scopo può quella signora aver fatto 
commettere un si orribile delitto? 

— « Eppure bisogna osservare, signor Cappa, 
questa circostanza. La signora, appena si trovò 
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innanzi alla porta, senza suonare e prima dì 
tentare d'aprir l'uscio di casa sua, si è messa 
subito a gridare a squarciagola : ajuto ! mi hanno 
assassinato la serva! » 

Queste osservazioni potevano naturalmente 
generare un sospetto; ma io troncai netto la 
questione, opponendo, che quando la calunnia 
salta fuori, anche una pagliuzza piglia forma 
di una trave, e che non era opera né logica né 
cortese il prestarvi fede, trattandosi. di una si- 
gnora rispettabile sotto ogni rapporto. 

E poi, a che scopo un tal delitto, se tutto 
quello che venne rubato in casa sua ha preso 
k strada del Monte dì Pietà? Le voci ingiu- 
ste e maligne sì tacquero, ed io ricominciai le 
mie ricerche. 

Non posso nascondere che avevo sempre 
davanti a me, come un fantasma, quel pallido 
giovanotto. Egli non abbandonava un momento 
il mio pensiero, ed io andava dicendo meco 
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Stesso, come per dare un nuovo impulso alla 
mia energia: Ti troverò, assassino infame, ti 
troverò ! 

Mi tornavano alla mente i gioielli impegnati 
al Monte di Pietà, e per successione giustis- 
sima di idee,, mi ballavano innanzi agli occhi 
i biglietti di pegno l Entrato in questo ordine 
di idee, ecco che uno stratagemma di nuovo 
genere si offerse al mio pensiero, ed io lo 
abbracciai immediatamente. 

Io sapevo il numero d'ordine che portavano 
i biglietti delle cose impegnate dalla vecchie- 
rella; poiché la vecchierella stessa me li aveva 
indicati. 

Mi recai tosto da un israelita, che era solito 
prendere in pegno i biglietti del Monte, — 
o per meglio dire — a sborsare una piccola 
somma in più di quella pagata dal Monte. — 
Lo pregai, mediante deposito, di consegnarmi 
una cinquantina di biglietti che riguardavano 
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Oggetti d^oro. — L'israelita, che mi conosceva 
da un pezzo, e aveva stima di me, me ne con- 
segnò un buon mazzo, ritenendo per sé una 
precisa nota dei loro numeri d'ordine. 

In possesso di questi biglietti, mi recai da 
un negoziante d'abiti usati, e feci acquisto di 
una blouse, di un paio di calzoni e d'un ber- 
retto da operaio, e poscia mi presentai al 
Questore per ottenere, come ottenni, la facoltà 
di potermi recare nelle città limitrofe, e ten- 
tare, se mi era possibile, di ritrovare il pos- 
sessore oi possessori dei biglietti riguardanti 
gli oggetti rubati alla moglie dell'Ufficiale. . 

La mia prima tappa fu Genova, di cui ero 
bastantemente pratico. Ecco la mia tattica in 
quella città e in altre poi: — Entrava nelle 
osterie di infimo grado vestito de' panni da 
operaio comprati a Torino, con un metro da 
falegname in tasca, una matita, e un libretto 
di carta bianca. Mi sedeva a un tavolo dove 
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altri operai stavano mangiando o bevendo, 
comandavo una porzione e un quinto ed at- 
taccava discorso con essi. 

— « Ditemi, amici, le guardie di Questura 
vengono sovente in questa osteria? » 

— « Sicuro che ci vengono, e spesse volte... 
Ma perchè ci chiedete questo? Avete forse 
paura di esse? 

— « Si, ne ho paura, perchè ho qualche 
conto da aggiustare colla Questura ». 

— « Come sarebbe a dire ? » 

— « Ecco » (e mostrava i miei biglietti del 
Monte di Pietà) « io faccio acquisto di questi 
biglietti, specialmente se di oggetti d' oro e 
non bado tanto pel sottile alla loro provenienza. 
Se alcuno di voi ne ha, possiamo fare con- 
tratto ». 

— « E i soldi chi ve li provvede per questo 
commercio, che non ha nulla a che fare colla 
pialla e colla sega, né col metro da falegname 
che avete in tasca ? » 
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— a Io faccio questo commercio per conto 
di una casa, che mi accorda un tanto per cento 
di provvigione. Capirete che più ne compero 
e più guadagno. Ne avete? » 

Que' poveretti, probabilmente tutti onesti, 
tiravano fuori i loro biglietti, che in generale 
rappresentavano il pegno di qualche povera 
masserìzia di casa. 

Colla scusa di osservare appunto di che ge- 
nere erano gli oggetti impegnati, io esaminava 
se il numero apparteneva a quelli sciagurati 
di Torino, e non trovandone alcuno fra i bi- 
glietti che mi erano presentati, colla scusa che 
non erano di oggetti d'oro, o di troppo tenue 
valore, non faceva il contratto. 

Ma questo stratagemma, che mi pareva di 
finissima trovata, non mi diede alcun risultato 
né a Genova, né in altre città da me visitate 
dopo di quella, cosicché dovetti ritornarmene 
a Torino colle pive nel sacco. 
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Passò qualche tempo, e di tanto in tanto 
faceva una capatina ora qua ora là alle stazioni 
dei facchini, sperando di rivedere impallidire 
e tremare queir«wo che avevamo lasciato così 
scioccamente scappare. 

Ma i facchini innocenti mi prendevano in giro, 

— « Signor Cappa ha qualche altro archivio 
da far trasportare? L'autore dell'assassinio è 
scoperto? » 

Rispondeva di no, e prometteva un buon 
premio a chi mi avesse potuto mettere sulle 
sue traccie. 

Le cose erano a questo punto, cioè a questo 
buio, quando d'improvviso si fece la luce. 

Un giorno il cavalier Ceppi, ricevette or- 
dine dal questore di arrestare un certo Barone 
accusato di truffa. Nel sortire dalla Questura 
egli mi pregò di accompagnarlo, ed io gli 
tenni dietro, senza naturalmente informarmi 
per che cosa e dove si andava. 
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Salimmo al secondo piano di una casa in 
via *♦* in Borgo Nuovo, e suonammo all'ap- 
partamento che era stato indicato al cav. Ceppi. 

Ci venne ad aprire e c'introdusse una donna 
sulla cinquantina discretamente conservata, e 
vestita con una certa eleganza. 

— « In che cosa posso servirli, signori ? » 

— « Lei si chiama?... » 

— c( Barone ». 

— « Benissimo, » disse il Ceppi, « sono 
appunto venuto qui per chiederle notizie del 
suo figlio ». 

— (( Ella mi rende servigio, perchè mi ri- 
sparmia d'andare in questura. Sono due o tre 
giorni che non vedo più mio figlio, e temo 
di qualche disgrazia. È la prima volta che si 
assenta in questo modo da casa. La prego 
quindi di farne ricerca. Le assicuro che è un 
giovane timido, quieto, incapace di far male 
ad una mosca ». 
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— « Allora » disse il Ceppi, « favorisca di 
venire in Questura alle tre. Ella mi darà tutti 
gli schiarimenti necessari ed io prenderò gli 
opportuni provvedimenti per ricercare suo figlio. 

Poi a me: 

— « Andiamo, che qui non occorre fare altre 
indagini, giacché verrà la signora e sapremo 
quanto ci occorre ». 

Quando si stava per uscire, io mi rivolsi 
alla Barone, e le dissi: 

— (( Scusi, signora, non se Tabbia a male 
se sono indiscreto, ma desidero porre una 
ijnano nel di lei seno, per levare quell'oggetto 
che ella vi ha rapidamente nascosto quando 
siamo entrati ». 

— «Ella non oserà! Una sua mano nel 
mio seno! Si guarderà bene di fare violenza 
a una donna^ a una signora! » 

— « Oh, io non faccio tanti complimenti...» 

— « Ebbene, lei saprà che una signora non 
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può essere perquisita da un uomo. Farò t mìei 
reclami! » 

— «Farà tutto quello che crederà, ma io 
intendo di vedere ciò che ella ha nascosto in 
seno! » 

Intanto la signora era convulsa, e il tremito 
delle labbra rivelava il suo turbamento. 
Il delegato, titubante, mi disse sottovoce: 

— a Signor Cappa, andiamo. — Guardi 
che ci compromettiamo ». 

Io gli strinsi la mano, come per pregarlo 
di tacere, e dissi alla Barone: 

— a Senta! O lei tira fuori l'oggetto che 
ha nascosto, o mi obbliga di condurla in Que- 
stura, e &rla spogliare interamente da una 
donna ». 

— a Ebbene, sono pronta a spogliarmi qui 
alla loro presenza. Passino nella mia camera 
da lètto ». 

La seguimmo. Entrati in stanza ella cominciò 
a levarsi le scarpe e le calze. 
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— a No, no, cara signora, » esclamai « non 
si comincia dalie scarpe e dalie calze per ispo- 
gliarsi, ma dal soprabito, dalla veste, e dal 
busto... Non facciamo commedie... Quello che 
ho visto ho visto ». 

Allora la Barone, a corto di risorse: 

— « Mi permettano almeno... sono tanto 
agitata... ho bisogno di andare... dove nessuno 
di loro due signori, può andare in vece mia... » 

— « Andrà dopo ; meno pretesti, che non 
abbiamo altro tempo da perdere ». 

Vistasi alle strette, si lasciò cadere su di 
una poltrona, e con mano tremante estrasse 
dal seno un foglio di carta in una busta, e me 
lo consegnò » . 

Era una lettera di suo figlio, concepita in 
questi termini: 
« Cara Madre. 

« Ti prevengo che mi trovo in Firenze, im- 
« piegato nella tipografia di C. T., sotto il 
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« nome di Mario Sevesi. Ti prego di sapermi 
a dire qualche cosa del noto affare b. 

II tenore dì quella lettera concordava pie- 
namente coi miei sospetti; e volli sincerarli. 

Io quella camera, in cut ci trovavamo, vi 
era un grande armadio. Salii sopra una sedia 
e investigai Io sfondo del coperchio. 

In mezzo a molta polvere e ragnatele vidi 
luccicare qualche cosa... Colla mia canna smuovo 
e tiro presso di me... Sono due braccialetti di 
similoro, e da quanto mi aveva detto la moglie 
dell' ufficiale, conobbi che erano quelli che Ìl 
Monte di Pietà non aveva voluto accettare, 
perchè d'oro falso. 

Senza parlare di questo particolare impor. 
tante al cavalier Ceppi: 

— « Che braccialetti sono questi ? » chiesi 
alla donna. 

— a Sono braccialetti da bazar... che ìo non 
porto ». 
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Allora, rivoltomi al mio compagno, dissi: 

— « Sarà bene invitare questa signora a 
seguirci immediatamente in Questura, senza 
aspettare le tre » . 

— « A che fare ? » 

— a Lo vedrà quando in ufficio la faremo 
parlare ». 

Il buon delegato, col quale mi son sempre 
trovato in pieno accordo, ordinò alla signora 
di seguirci. Essa protestò energicamente, rifiu- 
tando di venire con noi. Allora io persi la pa- 
zienza. 

— « Se voi non ci seguite suU' istante, io 
vi intimo l'arresto legale... e allora sarà peggio 
per voi ì) . 

Ne nacque un po' di taflferuglio, e il dele- 
gato tornava a cedere, disposto a lasciarla in 
pace. Ma io lo trassi in disparte e gli dissi: 

— « Le assicuro che questa donna è com- 
plice dell'assassinio della serva in Piazza Bo- 
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doni. Questi sono ì due bracciiiletti che il 
Monte di Pietà non ha voluto accettare in 
pegno, insieme all'altra roba rubata, perchè 
d'oro falso; dunque, non perdiamo tempo... 
Questa donna bisogna assolutamente che et 
segua t n 

Dinanzi a cosi esplicite mie affermazioni 
il delegato si arrese e la signora dovette se- 
guirci. 

Giunti in Questura feci chiamare la moglie 
dell'Ufficiale, ed essa riconobbe subito i due 
braccialetti. 

Si telegrafò alla Questura di Firenze, 
e il figlio della signora Barone venne arrestato 
e tradotto a Torino, 

Quando fu introdotto alla Corte d'Assise, io 
riconobbi subito in lui quel giovanotto che, a poca 
distanza del delitto, trovai davanti alla trattorìa 
di Sassari, e che da me interrogato, aveva im- 
pallidito e tremato : quel giovine che io voleva 
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arrestare, ma che il delegato aveva lasciato 
libero per quella ragione che sapete. 

Il Barone fu condannato, poiché sì potè 
constatare che, complice la madre e coll'aiuto 
di un suo tristo compagno, certo Ancilotti, 
egli aveva assassinato l'infelice servn. 

Per compiere con facilità cosi infame delitto, 
egli si era messo a far la corte alla serva ed 
era riuscito a rendersela amante. Così aveva 
saputo da lei che in quel giorno fatale, la pa- 
drona sarebbe uscita per far diverse vìsite. 
Dopo le due egli si era presentato in casa. 
La serva, senza aleuti sospetto gli aveva aperta 
la porta. Il compagno Ancilotti, che stava in 
agguato sul pianerottolo, era entrato dietro di 
lui, e mentre la disgraziata s' incamminava 
verso la cucina, volgendo loro la schiena, l'a- 
vevano presa pel collo, strangolata con un 
fazzoletto, e per assicurarsi di averla ammaz- 
zata per bene, con un ceppo di legno di rovere 
a cólpi ripetuti le avevano schiacciato il cranio. 
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Ed ora per chiudere il capitolo, e come co- 
ronamento dell'edificio, veniamo a parlare del 
famigerato Pavia, che io ho chiamato il degno 
rivale del Citt d'Vanchija. 

E davvero, io non conobbi mai un ladro più 
audace, e un più stupefacente apritore di casse 
forti ! 

Questo Pavia era ammogliato e per darsi 
un contegno conduceva una piccola bottega 
di pizzicagnolo in Borgo di Vanchiglia. In se- 
guito a un'audace grassazione, era stato con- 
dannato a 20 anni di lavori forzati, e man- 
dato ad espiare 'la sua pena nel bagno peni- 
tenziario di San Bartolomeo in Cagliari. 

Al bagno egli aveva stretto amicizia con un 
altro galantuomo della sua risma, e così, come 
avviene tra amici di cuore che non hanno 
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segreti rune per l'altro, in un momento di 
affettuosa espansione, aveva confidato al com- 
pagno come in Torino, e precisamente sotto 
ai mattoni del pavimento nella camera della 
dolce compagna di sua vita, tenesse nascosto 
una buona somma di denaro. Il compagno, per 
rimeritarlo di tanta confidenza, palesò il fatto 
alla direzione del bagno, che comunicò la cosa 
alla R. Questura di Torino. 

Questa fece immediatamente perquisire la 
casa e sollevare tutte le quadrelle del pavi- 
mento nella stanza della signora Pavia. Rin- 
venne infatti un sacchetto di cuoio pieno di 
marenghi, e arrestò subito la pizzicagnola. 

Il Pavia, venuto a cognizione di tutto, giurò 
di farne vendetta. 

Fuggi dal bagno, ritornò a Torino, e rico- 
minciò le grassazioni ed i furti con un'audacia 
e un'arte meravigliosa. 

Il primo furto lo commise ih casa del ba- 
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rene R... presidente del Tribunale, portandogli 
via una grossa somma di denaro. 

Poi ebbe la petulanza di svaligiare un ne- 
gozio di orefice in Piazza Castello, di fianco 
al palazzo Madama, a due passi proprio d'una 
sezione di Questura! 

La buona riuscita di questa prima impresa 
contro gli orologi e i brillanti lo incoraggiò 
a proseguire, e per tempo parecchio, ogni 
giorno, più qua più là, si trovarono svaligiate 
molte botteghe di orologiai e di gioiellieri. 

Poi, desideroso di coprirsi di più illustri 
allori, prese di mira i grandi appartamenti dei 
ricchi. Entrava e rubava senza mai lasciare la 
benché minima traccia di violenza. Nessun 
fabbro serragliere, per quanto esperto nell'arte 
sua, sapeva fabbricare, com'egli faceva da solo, 
le chiavi degli appartamenti e delle casse-forti. 
Cosi i ricchi signori si trovavano mancare dei 
valori che credevano aver depositati al sicuro dei 
ladri e non sapevano a chi tenersi obbligati. 
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Le deouncie dei derubati fioccavano in Que- 
stura. 

Dinanzi al facto strano e quasi nuovo delb 
nessuna violenza per parte del ladro, vale i 
dire dinanzi alla mancanza di qualunque infri' 
zione e rottura, tanto delle porte d'entrata de- 
gli appartamenti quanto dei mobili e delle casse- 
forti, la Questura non sapeva per quale via 
incamminarsi. alla scoperta dei ladri... o dei 
ladro. 

Per lungo tempo quindi si brancolò nel buio. 

Finalmente, pensando che i fatti potessero 
essere l'opera del galeotto evaso dal bagoo e 
di cui non si erano ancora potuto ritrorare 
le traccie, del Pavia insomma, la Quesir^ 
pensò di fare una nuova perquisizione oeli'a- 
bitazione della moglie. 

E infatti entro una trave del soffitto S- 
mente scavata come una piroga indiana, -<: 
rinvenne un vero arsenale dì chiavi di »'■' 
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le qualità e di tutte le forme. Si capì allora 
che tutti i funi che erano stati denunziati e 
quelli che giornalmente si succedevano, dove- 
vano senz'altro attribuirsi al Pavia. Cercate 
dunque il Pavia. Dov'è il Pavia?... 

Il Pavia sfuggiva a tutte le ricerche; tra- 
vestendosi con grandissima abìlit!i, da prete, 
da frate, da vecchio con lunga barba bianca, 
da giovinetto dell' elegante società, e perfino 
da signora.,. ' sicuro!., da signora vestita con 
sfarzo e modellata all'ultimo figurino. 

Furono messi sulle sue traccie i più abili con- 
fidenti, ma il Pavia continuava tranquillamente 
a vuotare gli appartamenti e le casse-forti, e 
tft somme da lui rubate ammontavano già a 
due mttkni... 

Come dissi più sopra, egli teneva d'occhio 
le grandi famiglie patrizie, ne studiava le abi- 
tudini dell'uscire e del rientrare, per poter la- 
vorare senza essere disturbato. Egli, per pren- 



feffi;i 



21 6 CAPITOLO TERZO 

dere la forma d'una serratura e fabbricamele 
chiavi, non aveva bisogno, come fanno i ladri 
comuni, di usare la cera ; a lui bastava passale 
davanti a un portone, a una porta, trovaisi 
io faccia ad una cassa-forte e osservare ad 
occhio le serrature per sapere poi con rara 
esattezza fabbricarne le chiavi. Quando avevn 
fatto la chiave del portone, faceva quella dell'ap- 
partamento e fabbricata questa, pensava a (àie 
quelle delle casse-forti. Era capacissimo di 1^ 
vorare intorno a queste ultime magari 6 mesi, 
ma il lavoro riusciva sempre perfetto. 

Allorquando si era assicurato che i padroni 
di casa erano fuori, egli, zufolando un'ariecu, 
con, tanto di porta-sigari in mano, entrava 
sotto al portone, si fennava ad accendere il suo 
sigaro, consumando al caso parecchi zol&nelli, 
e intanto osservava per bene la serratura. Né 
portinai, uè viandanti potevano immaginare 
che l'elegante giovinotto fosse il ladro miin- 
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colato inseguito dalla Questura. Altre volte 
poi, come si disse, adottava diverse trasforma- 
zioni. 

Dopo i furti, i portinaj ed i vicini dì casa 
interrogati, rispondevano: 

— « Abbiamo visto a fermarsi sulla porta 
un giovinetto vestito all'ultima moda, accen- 
dere il sigaro e poi andarsene u. 

Oppure : 

— « Abbiamo visto una signora, alta di 
statura, tutta vestita di velluto nero in seta 
e velata... Abbiamo visto un prete... un vec- 
chio, ecc., ecc. 

E noi si cercavano i preti, le signore in 
velluto, i giovinolti eleganti, i vecchi dalla 
barba bianca, ma senza verun risultato. 
Pavia non si lasciava acchiappare. 
Erano allora i primi anni della mia carriera. 
Keno di zelo mi era messo anch'io a ricer- 
care il ladro, ma per lungo tempo ì mìei fu- 
rono passi e fatiche inutili. 
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Finalmente, una notte che passeggiavo tutto 
solo in Borgo San Salvario, vidi fermo sul- 
Tangoio d'una via, in aria di sospetto, un gio- 
vinotto vestito con molta eleganza. 

— « Che ^ia, dissi fra me, il famoso Pavia? » 

Continuai la mia strada tranquillamente 
verso di lui, in atto di chi se ne va pei fatti 
suoi, per non fargli nascere il sospetto che io 
fossi un agente di polizia. 

Era vestito come lui, tutto di nero e con 
cappello a cilindro. 

Giunto sull'angolo dell'altra via ia feccia a 
lui, ebbi la sconsigliata idea, sempre per de- 
viare il sospetto, di fermarmi colla faccia al 
muro, voltandogli le spalle, fingendo di leg- 
gere un manifesto teatrale illuminato dal lam- 
pione a gaz. 

Quando mi voltai (non era scorso un nii- 
nuto), quel giovinotto era sparito. Aguzzo lo 
sguardo lungo la strada e non scorgo alcuno 
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che fugga o si allontani con qualche precipi- 
tazione. 

— « Dunque, dissi fra me, costui deve es- 
sere entrato in quella casa, ed aver chiuso il 
portone di strada senza £are alcun rumore. 
È il Pavia di certo », 

Feci il giro intorno all'isolato col naso in 
aria. La casa era immersa nella completa oscu- 
rità e nel silenzio. 

— « Se il mio merlotto, pensai ancora, è 
entrato, accenderà un lume : e se le sue stanze 
sono verso strada, saprò a qual piano abita ». 

Difatti ad un tratto, vidi il chiarore d' un 
lume in un abbaino o soffitta che fosse. 

— « Tu non saresti un uomo da soffitta, 
cosi elegante come sei, se non fossi il Pavia ;;. 

Per assicurarmene e prendere le opportune 
misure, allo scopo di abbrancarlo, per tre notti 
di seguito, sempre solo, ritornai a quella casa 
ina nessun lume apparve più alla soffitta. 
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Allora informai de' miei sospetti un collega 
cremonese. Con lui> con un funzionario e di- 
versi agenti, la quarta notte e in altra ap- 
presso ci appiattammo in una stanza disabitata 
della casa dirimpetto. 

Finalmente il tanto sospirato lume si fece 
vedere al solito abbaino. 

Senz'altro indugio^ discendemmo dal nostro 
osservatorio e fattaci aprire la porta della casa 
sospetta, salimmo le scale scalzi e all'oscuro. 
'^ Giunti in faccia all'uscio della soffitta, e ac- 

cese due candele, picchiammo. 
« 

Nessuno rispose: continuammo a picchiare: 

H 

l:Ì sempre lo stesso silenzio. Allora con una 

l i grossa sbarra di ferro, di cui ci eravamo pre- 

r,' I 

M ventivamente muniti, con un sol colpo atter- 

i;i ■ 

k rammo la porta. 

Mister Pavia era innanzi a noi in tutta la 
sua eleganza. 

Egli non fece atto alcuno di fuga o di ri- 
bellione: non disse che queste parole: 
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— « Non mi maltrattate... Sono nelle vostre 
mani ». 

Il dibattimento ebbe luogo alla Corte d'As- 
sise in Torino. 

Egli non volle palesare alcun complice. Disse 
soltanto che se lo avessero graziato avrebbe 
palesato tutto, e avrebbe regalato al Governo 
mezzo milione. 

Venne condannato alla galera in vita. 



)J|L( 




■ w, , - I' 




a? O 12/ I IsT o 



Capitolo IV. 

I^e prevaricazioni nella R. Questura 
di Torino. 

Sommario. — Noi della Questura — Necessità dì ri- 
forme — La legge nei suoi rappresentanti — La 
famiglia negli stipendi — La convenzione di set- 
tembre — Protesta — Roma o morte! — Tristi 
ricordi — Digressioni — La prima pietra — Il se- 
gnale della strage — Dopo i fatti — I capri espia- 
torii — Mio trasloco a Siena — I pani, senza i 
pesci — Ritorno a Torino — Promozione — A 
Palermo — Saluti e consigli — I moschettieri del 
Re — Viveri e vestiari — Rivoira, Garroppo e C* 
— Pranzo in Apolline — Noli me tangereì — I 
nodi al pettine — Le marionette — Le verità del 
pagliaccio — Imprudenze — L' inchiesta sull* in- 
chiesta — La verità — Ministero, Questura e Pre- 
fettura — Sospensione di impiego — V arresto — 
Poveretto ! — La Corte d'Assise — Il pane corpo 
di... reato — Otto anni di reclusione — Memento ! 

Il titolo che pongo in fronte a questo ca- 
pitolo farà certamente inarcare le ciglia all'è- 
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gregio lettore, mentre io resto timido e per- 
plesso dinanzi al delicato e spinoso, argomento 
che vorrei trattare. 

— « Come, si domanderà il lettore, il si- 
gnor Cappa vuole scoprire gli altarini ! Vuol 
mettere alla luce del giorno e portare a co- 
noscenza del pubblico le magagne, per non 
dire le piaghe che affliggono il cor^o del Corpol » 

Dichiaro che sono stato lungamente in forse 
prima di prendere la penna e narrare avveni- 
menti che non fanno certamente onore al corpo 
cui appartenni ; ho fatto esame severo e preciso 
di coscienza, vagliando il prò e il contro. Ma 
amante della verità e della rettitudine in tutto 
e per tutto, richiamando alla memoria la di- 
fesa che feci della P. S. nella prefazione al 
P Volume, e la dichiarazione esplicita che il 
medesimo debba essere riformato ab imis fun- 
damentisy e colla persuasione che quanto andrò 
a narrare possa essere incentivo alle riforme 
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da me e da tanti altri sempre desiderate, mi 
risolsi a parlare. 

E in verità: noi della Questura^ non siamo 
semplicemente chiamati ad ammanettare i de- 
linquenti, siamo anche chiamati a proteggere 
i deboli e i perseguitati. 

Il nostro Corpo dovrebbe dunque essere 
composto di capi, sottocapi, funzionari ed 
agenti di un carattere e di una condotta pu- 
rissima, senza macchia come senza paura, per 
godere, primo ed ineffabile conforto, la stima, 
di sé stesso e della cittadinanza, e compiere 
il proprio mandato con abnegazione e solerzia 
portate sino allo scrupolo. 

Premesso come massima assoluta che in 
qualunque condizione l'uomo si trovi e qua^ 
lunque attribuzione, in mancanza di meglio, 
un funzionario abbia accettato, egli deve scru- 
polosamente fere il suo dovere, vediamo un 

Cappa, Nuove Memorie» 15 
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poco come si potrebbe raggiungere lo scopo 
di far si che questo dovere sia compito. 

Come si può raggiungere questo scopo? 

L'umanità è fragile e il giusto pecca sette 
volte al giorno. 

E deve essere impeccabile un funzionario 
di Questura?... 

Lo so che l'umanità è fragile, ma anche 
un inesperto nuotatore, quando sta per anne- 
gare, può ritornare a riva se gli viene porta 
una tavola di salvezza. 

Nelle aziende bene amministrate, colà dove 
merci e capitali cospicui sono affidati all'onestà 
degli impiegati, sapete come l'industriale e il 
banchiere si proteggono contro la malafede e 
il ladrocinio che possono privarli lentamente, 
non solo dei benefizi ma anche dei capitali? 
Col pagar bene gli impiegati, cosi che pos- 
sano provvedere onestamente ai bisogni della 
loro famiglia, e non debbano trovarsi nella 
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tentazione di porre la mano sui denari e sulle 
merci altrui. 

Malgrado questo (come avrò a narrare di un 
funzionario) io so che certi individui, o per 
sostenere un lustro di famiglia superiore alle 
loro forze, dimenticando il filosofico detto: 
Parva domuSy magna quies : o per vizi che non 
sanno vincere, sono pur troppo fatalmente in- 
dotti a prevaricare anche quando sufficiente- 
mente pagati. Ciò è nell'ordine delle cose in 
un mondo di esseri imperfetti. 

Ma allorquando non si assumessero a deli- 
cati uffici se non persone la cui onorevolezza 
fosse comprovata da rigorose informazioni pre- 
ventive, le quali dessero affidamento di retta 
condotta ; se, quando un funzionario che senza 
uh corredo di capitali suoi propri della mo- 
glie, alloggiando al primo piano, fra mobili 
di lusso, conducendo vita sontuosa, non pri- 
vando sé e la famiglia di. alcun divertimento,. 
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deve per conseguenza spèndere il doppio e 
anche il triplo di quello che lo Stato gli at- 
tribuisce, se, ripèto, l'autorità superiore gli 
chiedesse conto del come sbarca il lunario, e 
lo scartasse quando non sapesse giustificare la 
purità delle sue entrate; se tutto il congegno 
dell'amministrazione di un Corpo venisse spesso 
vagliato, controllato, sorvegliato, (come fa il 
macchinista ferroviario in un lungo percorso, 
che ogni tre o quattro stazioni, si accerta che 
i meccanismi sono a posto e unge di tanto 
in tanto le ruote perchè conducano il popolo 
viaggiante a destinazione senza catastrofi) si 
vedrebbe come le cose cambierebbero in bene, 
come lo zelo e l'onestà presiederebbero do- 
vunque, e come- il Corpo in breve tempo 
acquisterebbe tutta quella considerazione a cui 
avrebbe diritto, primissimo forse fra tutti i» 
Corpi che sorvegliano alla compagine e alla 
sicurezza dello Stato. 
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Queste coosiderazioiii che ho esposto sono 
appunto quelle che mi hanno indotto a river 
lare le magagne viste coi miei occhi e a met- 
tere i punti sugli i, perchè vengan fuori il 
rimedio e la totale riforma. 

Gli uomini passano, ma le buone istituzioni 
possono restare, e resteranno, purché seguano 
il progresso nel bene, che oggi è diventato 
più chiaramente la necessità tanto dell'indi- 
viduo come delle Corporazioni. 

Quindi, secondo me, nessuna tregua ai ladri 
ed al prevaricatori! non essendo giusto che 
per la colpa di pochi abbia ad essere meno- 
mata e compromessa la dignità dei molti, che 
sanno, con semplicità di cuore e rettitudine 
di coscienza, compiere il proprio dovere. 

Ed ora entro in argomento. 

Mi trovavo a Torino nell'anno fatale della 
sciagurata convenzione di settembre: quella 
convenzione che l'onnipotente autocrata della 
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Francia credeva imporci per farci rinunciare 
per sempre alla nostra alma Roma. 

Quanto giudizio umano spesso erra! 

Appena si sparse per Torino la triste no- 
vella fu un sorgere unanime della popolazione. 
Il popolo percorreva le vie della città tumul- 
tuando, fermandosi a fischiare sotto i balconi 
dei Ministri. 

La dimostrazione si fece più rumorosa ed 
inquietante verso sera. Essa era preceduta da 
una bandiera che portava nel mezzo l'effige 
della storica Lupa, velata di nero, e i dimo- 
stranti gridavano : o Roma morte ! 

Questo grido voleva significare che Torino, 
la forte Torino, il Palladio della libertà ita- 
lica, l'asilo degli esuli, non protestava per 
dover rientrare nella più modesta sfera di Ca- 
pitale del Piemonte, ma stigmatizzava l'agguato 
infame con cui credevasi poter far rinunciare 
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agli italiani la Capitale destinata dai secoli : 
Roma! 

Si volle allora far credere che la dimostra- 
zione dì Torino fosse provocata da puro egoi- 
smo, dal dispetto cioè di non esser più Ca- 
pitale d'Italia e dall'invidia di essere posposta 
a Firenze. 

Furono calunnie gravissime lanciate contro 
una delle più nobili città d'Italia; calunnie, 
che per un momento, sfruttate dai malevoli 
credute dagli ingenui, vennero distrutte poi 
dal nobile contegno dei Torinesi. 

Quando, malgrado il veto di Napoleone, il 
Parlamento Italiano, in un momento di valo- 
roso risveglio della propria dignità, prima di 
far la tappa di Firenze, proclamava altamente 
Roma Capitale d'Italia, Torino, deposto il manto 
regale, memore e superba delle sue glorie, 
cercò nel lavoro, nell'industria, nei commerci 
una riparazione ai danni materiali e non in- 
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differenti che le arrecava il trasporto della 
Capitale a Firenze. 

Sorsero e si moltiplicarono officine ed opi- 
fici : il lavoro divenne febbrile, e quel popolo 
apparentemente freddo, ma forte, visse e pro- 
sperò colle risorse molteplici che si seppe 
creare colle proprie iniziative. Torino divenne 
un centro di vero commercio ben più impor- 
tante di quel che non lo fosse quando cin- 
geva il diadema di capitale; ed aspettò fidente 
il giorno in cui potesse unire la sua sonora, 
magnanima e generosa voce al sonito delle 
mille voci che inneggiavano alla città ritornata 
finalmente, lo ripeto, la storica, la naturale, 
la grande ed intangibile capitale della cara 
patria nostra. 

Mi perdoni il benigno lettore la forse troppo 
lunga digressione, ma io doveva sciogliere alla 
mia terra natale il tributo doveroso d' affetto 
d'un figlio riverente, e rivendicarle la stima 
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e rammirazione che le devono tutti gl'Italiani. 
Non è questione di campanile, ma di giustizia. 

L'imponente dimostrazione di protesta na- 
zionale durava da due giorni. Il grido di 
« Roma o morte » echeggiava per tutte le vie. 

Il Governo credette bene di prendere delle 
energiche misure. 

Nei giorni 20 e 22 settembre la Questura 
venne circondata di truppe. Nell'attigua piazza 
San Carlo furono schierati da entrambi i lati 
500 soldati e nelle vìe Vittorio Alfieri e Santa 
Teresa, che sboccano in detta piazza, vennero 
disposti tutti i carabinieri di presidio in To- 
rino, fra cui, per mala sorte, anche la legione 
degli allievi. Il cortile e i corridoi della Que- 
stura erano pieni di bersaglieri. 

La piazza San Carlo era letteralmente gre- 
mita di gente, cosi che, potevasi, come suol 
dirsi, camminare sulle teste, e i dimostranti a 
scopo di difesa e di offesa, avevano in parte 
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sollevato le pietre del selciato, sia di via Al- 
fieri come di via Santa Teresa e s'erano tutti 
riversati in piazza San Carlo ove si trovavano, 
pur. troppo, chiusi in un cerchio di ferro. 

Tuttavia non intimorita di questa sua cri- 
tica, anzi pericolosa, posizione, la folla conti- 
nuava a urlare : o Roma o morte ! agitando la 
bandiera della Lupa. 

Un drappello di guardie, diretto dal mare- 
sciallo Qilardenghi Domenico, fece il sequestro 
della bandiera velata di nero. 

Le grida e le minacele sorsero più forti. 

Il Sindaco, marchese di Rorà, consigliò il 
Questore commendatore Chiapussi di restituire 
la bandiera, per evitare quanto pur troppo 
avvenne di li a poco. Il Questore, conoscendo 
il carattere, in generale, dei piemontesi, che, 
sebbene buono, pure in certe occasioni non 
retrocede a costo di perire sotto alle macerie, 
come Pietro Micca, accondiscese a restituirla. 
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Il perìcolo pareva cosi scongiurato. Ma ahimè, 
gli animi erano ornai troppo concitati, non 
tutti seppero videro ta riconsegna della 
bandiera, e la folla, invitata ad allontanarsi e 
a sciogliersi, non si mosse. D'altra parte, come 
poteva sciogliersi se era circondata dalla truppa 
da ogni lato ? 

Cominciò a volare qualche sasso. Un al- 
lievo carabiniere ricevette una sassata su d'un 
braccio, rispose imprudentemente e disgraziata- 
mente con un colpo di rivoltella. Fu il segnale 
della strage. Una tromba suonò il fuoco, e i 
due battaglioni schierati a destra e a sinistra 
della piazza spianarono le armi e una scarica 
generale piombò sulla popolazione. 

Fu un massacro orribile I... U sangue, perla 
via dell'Ospedale, che è più bassa della piazza, 
scorreva a rigagnoli... Circa 700 rimasero 
morti o feriti. Chi voleva fuggire si trovava 
la via preclusa da ogni parte, e il fiotto umano 
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fuggente doveva per crudele necessità river- 
sarsi ancora^ urlando e imprecando; nella piazza. 

In quella orrenda confusione, nell' oscurità 
della notte sopraggiunta, i soldati, sparando da 
una parte e dall'altra, si fucilavano promisqua- 
mente, senza saperlo, cosicché vi furono anche 
fra essi qualche morto e dei feriti, e fra questi 
due ufficiali, e la mal consigliata tromba che 
aveva suonato il fuoco, Dio gli perdoni! 

Non si potè mettere in chiaro mai da chi 
gli fosse venuto quell'ordine infame. 

I cittadini non feriti, terrorizzati dall'in- 
cessante e terribile pericolo, si coricavano a 
terra per salvarsi dalle palle che fischiavano 
dalle due parti della piazza come in una bat- 
taglia. 

Era uno spettacolo raccapricciante davvero 
il vedere i vivi coricati sui morti ; s' udivano 
grida, singhiozzi, imprecazioni, lamenti di pic- 
coli, grandi, donne, soldati, ufficiali, fra il ba- 
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gliore degli sparì e il fumo grigio che s'innal- 
zava al cielo: una vera bolgia dantesca! 

10 mi trovava in mezzo alla piazza, solle- 
vando i feriti e urlando alla truppa di cessare 
il fuoco. 

Quando finalmente la voce dei superiori 
potè essere udita, il fuoco cessò: i cordoni 
della truppa si apersero: i dimostranti fuggi- 
rono disperati in tutte le direzioni, e il Mu- 
nicipio, dopo qualche ora, mandò un numero 
di carri a raccogliere i morti ed 1 feriti per 
trasportarli all'ospedale. Nel compiere la loro 
triste bisogna i nuovi monatti pareva solle- 
vassero e mettessero sui carri delle fascine, 
tanti erano i disgraziati die avevano ricevuta 
la morte giacevano malconci. Vennero dopo 
le botti destinate all'inaffiamento delle vie, si 
raccolse il sangue raggrumatOj e l'acqua lavò e 
tolse le traccie di quella miseranda tragedia ! 

11 giorno dopo la compagnia delle guardie 
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doveva espiare il fallo degli altri. Vennero de- 
stituite quasi tutte. Le poche conservate in 
carica furono mandate in altre provincie. Io 
fui traslocato a Siena. 

Prima conseguenza di questa misura draco- 
niana fu l'aumento improvviso in Torino di 
grassazioni, borseggi, furti ed omicidi, ma la 
Questura non aveva più tempo a ricevere le 
denunzie e a provvedere. 

Dopo la catastrofe di piazza San Carlo, 
molte famiglie avendo perduto quella un padre, 
questa un marito, il fratello, il sostegno in- 
somma, si trovarono in lutto e nella più squal- 
lida miseria. Il Ministero, per alleviare in parte 
questo stato di cose, diede ordine che la Que- 
stura distribuisse ogni giorno una discreta 
quantità dì pane a dette famiglie. 

Era poco, ma era pur qualche cosa. 

Di questa distribuzione venne incaricato l'I- 
spettore capo cav. Bignami, prima dal questore 
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Buscaglione, in seguito dal Gallois che gli 
successe : e in appresso dal comm. Amour. 

Il Bignami disimpegnò scrupolosamente l'in- 
carico, quantunque l'uscita e la spesa di questo 
pane si facesse Bgurare per una parte, quoti- 
dianamente, sopra ipotetici detenuti. 

Ciò non era certamente regolare, ma fin 
allora in questa faccenda ^on poteva ancora 
provarsi un subdolo maneggio o frode alcuna. 

Il cavalier Bignami, in seguito ad importanti 
servigi, venne poi promosso Questore in To- 
rino stessa, ed appena assunta la nuova carica 
non volle più saperne di concedere la distri- 
buzione del pane alle famiglie delle vittime 
di piazza San Carlo. Non lo avesse mai fatto ! 
Da quel giorno entrò nella sua casa la male- 
dizione. 

Dimenticai di dire che da Siena io era già 
stato, da qualche settimana, richiamato a Torino. 

Un giorno, io e mia moglie, transitando 
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per piazza San Carlo, c'imbattemmo in tre 
povere donne che piangevano per fame, e di- 
cevano che il Questore aveva rifiutato il so- 
lito soccorso. 
Passate le donne, io dissi a mia moglie : 

— o II signor Bignami ha fatto molto male 
a levare il pane a quelle povere donne.... Hai 
udirò elle esse hanno detto ch'egli mantiene 
con quel pane due grandi cani da caccia?.,. 
Se ciò è vero, non andrà a pentirsene a 
Roma, e Dio non voglia che abbia un giorno 
ad assaggiare lui stesso il pane delle carceri !... » 

Mia moglie mi dette sulla voce: 

— M Non cominciare a fare pel Bìgnami il 
solito profeta, come hai fatto per altri. Lascia 
che se la sbrigliino fra di loro, e non t» ne 
incaricare. Non è adare che ti riguarda ». 

— « Egli è che ho sempre avuto pel Bi- 
gnami una grande benevolenza e sono ben 
lontano dall'augurargli del male, ma la vedo 
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brutta; e se fosse possibile vorrei metterlo in 
guardia e risparmiargli dei grand! dispiaceri. 
So quello die mi dico! ». 
Passarono anni molti. 
Nel 187J, "promosso comandante di terza 
classe, fui destinato a Palermo. Prima di par- 
tire andai a salutare il Questóre' Òignamì nel 
suo Ufficio. 

Egli; sempre meco cortese e affabile, rcA 
diede uiia lettera dì raccomandazione pel pro- 
curatore del Re, commendator Verzi, reggente 
la Questura dì Palermo, scrivendo in -essa 
che perdeva il suo braccio destro, e che do- 
veva in molta parte a me i progressi della sua 
carriera. ■ - ■ ■ - 

Egli innalzavami con queste parole ~lusìn- 
ghiere, ma non errava quando diceva cheper- 
fleva in me un subalterno attivo, un amico 
fedele. Pur troppo Ìo avevo già subodorato die 
sì preparavarto nell'ombra e -nel silènzio le 
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mine per farlo saltare, e da quelli stessi che 
egli credeva suoi amici veri, da quelli che 
mangiavano il pane, e il sale alla sua stessa 
mensa! 

— « Ella, isignor Questore, con questa sua 
lettera, mi ha voluto innalzare di troppo, e non 
lo merito. La ringrazio di cuore, e creda che 
mi dispiace assai di doverla lasciare. Permetta 
però che prima di prendere congedo io le dia 
un consiglio da amico riconoscente alla sua 
bontà ». 

— t< Dica pure ». 

— « Stia in guardia, apra gli òcchi e drizzi 
le orecchie*... Persone che la avvicinano e 
che lei crede suoi amici, tentano di farle del 
male ». 

— « E chi sono? » 

Esitai un momento, ma poi, credendo di 
compiere un'opera onesta, risposi franco: 

— «Il tale... il tale... il tale »• 



Mentre pronunciavo i nomi dei suoi occulti 
nemici, non mi accorsi che uno di quelli da 
me nominati era seduto ad una scrivania, nello 
stesso ufficio del Questore! 

Rimasi di pietra!... Ma il dado era tratto: 

non si rattien lo strale quando iiU'.uco usci. 

E non me ne pentii né allora ne poi. Lo 
dissi già, lo dico ancora e lo dirò sempre: i 
traditori e i Giuda devono essere sm-isclicr-itl 
senza riguardo alcuno. 

Ahimè! II povero Bignami, forie della sua 
lealtà e della sua capacità non diede alcun 
peso alle mie parole,... Se mi avesse dato 
ascolto I... 

Come dissi, da Palermo passai a Ravenna; 
e da questa città, dopo il fatto delle elezioni 
politiche, dietro mia domanda venni rimandato 
a Torino. 

Arrivato a Torino trovai la compagnia delle 
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guardie in un disordine da non potersi cre- 
dere. Molte guardie avevano le loro amanti, 
e mangiavano con esse per le trattorie di 
Torino, con quella meschina retribuzione che 
tutti sapete.... Certamente il contabile Rivoira, 
incaricato della spesa viveri, doveva essere 
capace di aggiustare le cose per bene. Infatti 
egli faceva figurare presenti alla Questura e 
ai viveri settanta guardie, mentre una ventina 
circa se n'andavano a pranzo a loro spesa 

colle proprie amanti alla trattoria Come si 

vede, il giuoco era facile è semplice, e cosi 
guardie, donne, Rivoira, è anche il coman 
dante Truttero, che io veniva a surrogare 
se la godevano allegramente e in buona ar 
monia , mentre il Rivoira intascava tutti i 
giorni l'importò viveri delle venti guardie. Ma 
con le amanti e colle buone pacchiate anche 
coi fuochi come si dice nel Barchett de Buffa- 
fora, le guardie s'ingolfavano nei débiti. 
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Per colmare la voragine e la voracità, ecco 
a quale espediente avevano ricorso. 

Facevano richiesta di oggetti di vestiario 
sulla loro massa e si recavano dal fornitore, 
il quale, primissimo ladro e abbietto manu- 
tengolo, ritirava la richiesta, non dava il ve- 
stiario, ma ne pagava il valore in moneta 
contante, sotto lo sconto del 25 per cento. 
Le cose non potevano che andare a precipi- 
zio, e gli effetti erano disastrosi e deleteri; 
poiché quando una guardia , colla modesta 
paga con cui è retribuita, s'ingolfa nei debiti 
di massa e sa di non poterli più pagare, perde 
ogni possibilità non solo, ma anche ogni vo- 
lontà di fare economie, comincia a sdruc- 
ciolare giorno per giorno nel fango, e si com- 
porta in modo da raggiungere l'obbrobrioso 
scopo di farsi cacciar via dal corpo e dare 
cosi un bell'addio ai creditori. 

II. contabile del vestiario, delegato Garroppo, 
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buon padre di ^miglia, e troppo buon ma- 
rito, aveva la smaaia di giuocare al lotto. E 
questo nella speranza di guadagnare una for- 
tuna, per rendere felice sua moglie, donna 
onesta, ma di alte pretese, ambiziosa e vana 
oltre ai confini del proprio stato. 

U Garroppo si sforzava di accontentarla nel 
lusso del vestiario, ne' piaceri della tavola, nel 
godimento delle feste e d^li spettacoli, quanti 
ve ne fossero. Si capisce che con questo si- 
stema spendereccio e inconsulto, le sue fi- 
nanze andavano a rotta di collo. 

Come salvarsi? 

Ci voleva una vincita d'una buona quaterna; 
e il Garroppo, a fiirìa di sette od otto firme, 
come si chiamano in Piemonte le giuocate del 
lotto, cacciava fuori di tasca, dalle quindici 
alle sedici lire per settimana. Questi denari, 
naturalmente, non li aveva.... Coinè trovarli?... 
Ecco quello che faceva l'onesto contabile. 
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Hgli conosceva una per una le guardie che 
avevano sulle rispettive masse di vestiario dei 
grossi debiti, che non si curavano più non 
soVo di pagare, ma neanche di verificare sui 
loro libretti. Il Garroppo, sicuro del lungo 
sonno delle guardie indebitate e indifferenti 
àeWa Voto triste posizione, faceva un buono di 
>Mx vestito completo ora a carico dell'una ora 
dell'altra di esse: consegnava il buono alla 
guardia Sartoris^ suo confidente ^ fido Acate, 
t \o incaricava di andare dal fornitore, per ri- 
tirare il valsente in denaro, sempre, si capisce 
bene, sotto lo sconto del 25 per cento. 

Il Sartoris godeva giustamente di una prov* 
^v%lone di cinque lire per ognuna di queste 
ammirabili operazioni. 

In questo modo, a furia di biglietti del 
\puo, il debito di alcune guardie era salito, 
^ anche per opera paterna del Garroppo, fino a 
mìk lire ! 
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. Ogni sei mesi la Questura . doveva mandare 
al Ministero la situazione della contabilità^ 

Il Garroppo, in cosi critica situazione^ non 
si perdeva d'animo tanto facilmente. Perchè 
il Ministero non si accorgesse dei grossi de- 
biti che dovevano figurare sui libr:eUi: delle ri- 
spettive guardie, faceva còsi: 
. Quelle guardie^, oneste . ti ecQnome , . che 
avevano un ì:r^dito sulla . massa, per .esempio 
^i. centoicinciuanta' lire^ egli le faceva figu- 
me in debito di altrettanta somma, e; tutte 
queste, somme le accreditava sui libretti di 
quelle . altre che a v,eva ; cosi paternamente in- 
debitate. In tal modo egli, stendeva il suo 
quadro finanziario-dimostrativó. Il Ministero, 
la Prefettura e il cavaliei* Bignami itessò non 
ki . accorgeviinò dèi trucco, le cose aiidavano 
perfettamente nella migliore delle contabilita 
possibili, e il Garroppo continuava ^ mano^ 
vrare la cabala magra del lotto pec far man- 
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gìar grasso e vestir bene, e divertirsi la « dì- 
letta e fede! sposa a lui cara». 

Come dissi in principio, se sì fosse fatto 
dal Questore stesso o da altra persona sicura 
iin riconoscimento, un controllo mensile di 
contabilità, questi ladrocini non sarebbero suc- 
cessi. Il sistema di Prete Però, che vive e la- 
scia vivere, è il peggiore di tutti. 

Io aveva subodorato quésto ignobile mar 
seggio, e mi pento e nii rimprovero anche 
in questa ora, in cui lo dipingo, di non averlo 
messo subito dal primo momento alla luce 
del giorno, colla facile scusa che la contabi- 
lità-vestiario non mi riguardava... E perchè an- 
dava io poi in giro alla notte a cimentare, il 
più delle volte, la mia vita, per agguantare i 
ladruncoli :dèi bassi, fóndi di Pòrta Palazzo, di 
Vajichiglia, e del Moschino?... Ho parlato si, 
«la non come e cosi presto avrei dovuto. 

Una sera, fra tutti noi graduati e col co* 
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Chiamai tutti i graduati e li informai come 
io fossi a conoscenza di tutto quanto di irre- 
golare succedeva nella compagnia: diedi fóro 
ordine di farmi subito un rapporto-elenco di 
tutte le guardie che si trovavano vincolate 
colle amanti, col nome, cognome e abitazione 
di ciascuna di esse. Avuto il rapporto, chiesi 
ed ottenni il trasloco di quelle guardie, come 
il regolamento prescrive, per porre un ter- 
mine a simili tresche scandalose. 

Intanto il Questore cav. Bignami, forse co- 
minciando ad aprire mei^^^occhiOy non si dimo- 
strava più cosi soddisfatto del delegato Gar- 
roppo, è voleva che assumessi io la respon- 
sabilità della contabilità-vestiario. Gli risposi 
che non aveva alcuna difficoltà di prendermi 
tale incarico, a patto però che mi si conce- 
desse di fare prima una piccola inchiesta. 

— « Ma che inchiesta ! » mi rispose il Que- 
store. « Non ho mai sentito che per prendere 
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là direzione d'un ufficio si debba fare un'in- 
chiesta preventiva. La contabilità corre rego- 
larmente, Il Ministero approvò la situazione 
semestrale, come venne pure approvata dalla 
Prefettura. Dalle guardie non mi è pervenuta 
lagnanza alcuna, e quindi non vedo il bisogno 
di fare" una inchiesta 9. 

— « E perchè allora », risposi, « se le cose 
córrono cosi bene, come lei dice, vuol levare 
dàlie mani del delegato Garroppo la contabi- 
lita approvata da tutti quanti? Lasci che il 
Garroppo continui nel suo incarico ». 
' n Questore prese in mala parte quelle mie 
[Carole, e per qualche giorno non ritornò più 
Su quell'argomento. 

Il cavalier Bìgnami era un ottimo fun'^iio- 
nario, come ho già detto, e sviluppava nel' 
tempo stesso delle attitudini speciali a riu> 
scire In tutto. Egli era un abile prestigiatore, 
ptovetto falegname e distinto' intagliatore e- 
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discretissimo tneccanico. Insomma, s'intendeva 
un pò* di tutto. 

Si era fatto perfino costrurre nella stessa 
Questura un bellissimo teatrino; e colle ma- 
rionette da lui fabbricate emulava i celebri 
Recanatini di Padova e il Piando di Milano. 
Qualche volta poi l'arte sua poggiava a cime 
più eccelse, e avevamo allora gli spettacoli, di 
operette, con parole e musica di sua fattura. 
Faceva molti inviti, dava rinfreschi e dolci: una 
volta v'intervenne anche il Prefetto. 

Era un divertimento di famiglia che non 
recava molestia ad alcuno; ma^ strana ironia 
delle cose di questo mondo, il Bignami aveva 
la passione dei drammi criminali! In tutti l'in- 
treccio era fornito da processi e condanne, ed 
egli si riservava sempre le parti dell'imputato 
e del condannato. 

Mi rammento appunto che una sera egli 
recitava sotto le spoglie d'un cieco condannato. 
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Io che, dopo quello che avevo scoperto, pre- 
vedevo quello che poi sarebbe accaduto, mi 
vedevo davanti, non l'uomo che finge o l'at- 
tore che simula Li sua parte, ma un vero in- 
felice, un calunniato, un vero imputato, una 
vittima insomma. ,, 
11 domani non potei trattenermi dal dirgli; 

— « Signor cavaliere, ieri a sera lei ha re- 
citato benissimo la parte del condannato.... 
Ma dia ascolto al Cappa. Se ella non si mette 
in guardia, andrà per davvero a fare la parte 
che ha recitato ieri a sera, e non sul teatrino, 
ma in Tribunale ». 

— « Monsà Cappa, chiel a l'i 'n pajas!^'> a 
(Il Bignami usava sovente questo titolo anche 
in famìglia quando parlava in amichevole col- 
loquio). 

— « Io sarò un pajas », risposi, « ma tomo 
a ripeterlo: si metta in guardia. » 

(0 signor Cippi, lei t un p9g1i<c.:ial 
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Gli raccontai allora tutti i miei sospetti e 
le mie scoperte ; e approfittando del momento 
in cui il Garroppo era andato a pranzo, ac« 
compagna! il Questore nel suo ufficio e gli 
feci vedere e toccare con mano le torte ed i pa- 
sticci, la contabilità degli imbrogli e deirimbró- 
glione. 

Bignami andò su tutte le furie e niinacciava 
un finimondo, 

— « Si calmi, 'signor Questore, si calmi, 
per l'anior di Dio!.... Sangue freddo ci vuole: 
se lei fa del chiasso va incontro infallibilmente 
alla sua rovina ». 

-T. «E per Dio! dinanzi a quésto bèllo stato 
di cose, a questi tradimenti infami^ che cosà 
vuole che io faccia?» 

— «So ben io quello che dovrebbe fare ». 

— « Dica dunque ». 

— « Ecco : queste sei cose : i^ Chianiarè il 
Garroppo quetamente> senza dare alcun aliar- 
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me alla compagnia; e colle buone e senza spa- 
ventarlo farsi spiegare per filo e per segno 
come ha fatto ad ingannare così bene fino ad 
oggi Prefettura, Ministero e lei. 2' Farsi dare 
la distinta degli effetti di vestiario che coi 
suol buoni arbitrari ha prelevato indebitamente 
a danno delle guardie. 3° Chiamare i fornitori 
del vestiario, signori Bostrino e Compagnia, e 
dichiararli responsabili di essersi prestati a si- 
mili maneggi e commettere la porcheria dello _ 
sconto del 25 per cento. 4" Prendere subito 
diecimila lire, fare dei pagamenti ai creditori, 
e scaricare la massa-debito delle guardie. 5''Chia- 
mare tutte le guardie ad ■ una ad una, pareg- 
giare o ridurre nella verità i loro crediti e 
debiti di massa e far firmar loro il libretto in- 
dividuale. 6" Convincere il Garroppo a lasciare 
un tanto al mese sul suo stipendio per estin- 
guere il suo debito ». 
Bignami, dopo di avermi ascoltato, stette al- 
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cua tempo perplesso : poi sopraffatto dall'ira e 
dal disgusto: 

— « Io non tengo celati i ladri e i truflfa- 
tori »j esclamò, ce Non farò nulla di tutto 
questo: denunzierò i colpevoli. Chi ha rotto 
pagherà!... Mi mandi a chiamare il Garroppo 
immediatamente » • 

— « Le dico per la seconda volta, signor 
Questore, non faccia chiasso Lei si ro- 
vina!... » 

— « La prego di eseguire i miei ordini ». 
Mandai a chiamare il Garroppo. 

Appena entrò in ufficio, il Questore si mise 
a caricarlo d'improperi e di minacele con voce 
cosi esaltata e cosi forte, che tutti gli im- 
piegati uscirono dai loro uffici e le guardie 
riempirono i corridoi; ma nessuno sapeva di 

che si trattasse. 

* 

Il Garroppo, visto che tutto era scoperto, 
afferrò un revolver per uccidersi — io fui svelto 
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3 disarmarlo; egli fece per gettarsi a capofitto 
giù dalla finestra — io lo trattenni. 

Bignami aveva fatta la frittata, si trovava, 
per forza delle cose, chiuso nella cerchia dì 
quelle deplorevoli irregolarità, e ormai noa 
c'era più via di scampo. 

Difatti, se si lasciava libero il Garroppo, 
questi o si sarebbe suicidato, sarebbe fug- 
gito. Per nietterlo in carcere era necessario 
avvisarne il Ministero e la Prefettura. Mini- 
stero e Prefettura avrebbero subito ordinata 
una inchiesta, che sarebbe andata. In parte, a 
carico del Bignami. 

Egli stesso si accorse di aver fatto male a 
non darmi ascolto, ma era troppo tardi! 

Mi ordinò di mettere il Garroppo in una 
camera dell'ufficio, con la compagnia di quattro 
guardie, che dovevano sorvegliarlo e impedirgli 
di uccidersi o fuggire; e poi fece chiamare 
tutti gli Ispettori delle Sezioni, per avere da 
essi un consiglio sul da farsi. 
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Tutti di comune accordo dissero die si do- 
veva riferire il fatto al Prefetto, assìcurandoìo 
però, nel tempo istesso, di aver già incaricato 
il cavalier Bignone (uno dei migliori ispettori 
che conosceva molto bene la contabilità) di 
fare un'inchiesta sul personale della Compa- 
gnia, e che i risultati .di questa rigorosa in- 
chiesta sarebbero stati immediatamente comu- 
nicati al Prefetto stesso. 

Il Bignami cosi fece : informò la Prefettura del 
fatto e della già da lui iniziata inchiesta, cre- 
dendosi libero d'ogni responsabilità. Ma pur 
troppo non fu cosi. 

Intanto, non so con quale progetto, Ìl a- 
valier Bignone, incaricato della sollecita inchie- 
sta da rimettersi al Prefetto, conduceva le cose 
con una lentezza veramente ridicola. 

Egli, in una settimana, non trovava il tempo 
d'interrogare che una diecina di guardie, in 
modo che una inchiesta die avrebbe potuto 
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sbrigarsi in otto giorni, dopo due mesi non era 
compiuta. Bisogna credere che pigliasse le cose 
troppo pel sottile e facesse interrogatori troppo 
minuziosi. 

Intanto, mentre durava il controllo, giun- 
gevano al Ministero molte lettere anonime (la 
solita arma dei vili!) contro il cavatier Bi- 
gnami. Lo sì accusava dì prevaricazione circa 
il pane delle carceri, la cui distribuzione alle 
famiglie, vittime della fatale convenzione di 
settembre, era stata da lui soppressa: di spe- 
culazione sulle concessioni di camere ammo- 
bìgliate, sui passaporti, sui quali venivavo ap- 
plicati dei francobolli già usati e distaccati da 
passaporti scaduti : sul togliere senza alcuna 
giustificazione Ìl permesso ad esercizi pub- 
blici e concederlo poi mediante ricompense 
diverse, fra le quali, non ultima e invero ori- 
ginale, di certi tartuS avvolti in biglietti di 
Banca. 
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Tutti di comune accordo dissero che si do- 
veva riferire il fatto al Prefetto, assicurandolo 
però, nel tempo istesso, di aver già incaricato 
il cavalier Bignone (uno dei migliori ispettori 
che conosceva molto bene la contabilità) di 
fare un'inchiesta sul personale della Compa- 
gnia, e che i risultati .di questa rigorosa in- 
chiesta sarebbero stali immediatamente comu- 
nicati al Prefetto stesso. 

Il Bignami così fece; informò la Prefettura del 
fatto e della già da lui iniziata inchiesta, cre- 
dendosi libero d'ogni responsabilità. Ma pur 
troppo non fu cosi. 

Intanto, non so con quale progetto, il ca- 
valier Bignone, incaricato della sollecita inchie- 
sta da rimettersi al Prefetto, conduceva le cose 
con una lentezza veramente ridicola. 

Egli, in una settimana, non trovava il tempo 
d'interrogare che una diecina di guardie, in 
modo che una inchiesta che avrebbe potuto 
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sbrigarsi in otto giorni, dopo due mesi non era 
compiutii. Bisogna credere che pigliasse le cose 
troppo pel sottile e facesse interrogatori troppo 
minuziosi. 

Intanto, mentre durava il controllo, giun- 
gevano al Ministero molte lettere anonime (la 
solita arma dei vili!) contro il cavalier Bì- 
gnami. Lo si accusava di prevaricazione circa 
il pane delle carceri, la cui distribuzione alle 
famiglie, vittime della fatale convenzione di 
settembre, era stata da lui soppressa: di spe- 
culazione sulle concessioni di camere ammo- 
bigliate, sui passaporti, sui quali venivavo ap- 
plicati dei francobolli già usati e distaccati da 
passaporti scaduti: sul togliere senza alcuna 
giustificazione il permesso ad esercizi pub- 
blici e concederlo poi mediante ricompense 
diverse, fra le quali, non ultima e invero ori- 
ginale, dì certi tartufi avvolti in biglietti di 
Banca. 
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Dietro queste lettere denunciatrici, il Miai- 
stro mandò un Ispettore per la verifica o me- 
glio, per fare un'inchiesta sopra^ l'inchiesta — 
esonerando immediatamente dall'ufficio di Que- 
store il cavalier Bignami, affidandone la reg- 
genza all'Ispettore-capOy signor Ornati, abilis- 
simo funzionario. 

Il giorno della destituzione del povero Bi- 
gnami io mi era recato al mio paese nativo, 
a Cintano (se il cortese lettore ne ricorda an- 
cora il nome), per sbrigare un urgente affare 
di famiglia. 

Ritornato in Questura alla sera, un funzio- 
nario, e non dei minori, mi pregò di uscire 
con lui, che aveva assoluto bisogno di par- 
larmi. Lo seguii senza sapere cosa diavolo vo- 
lesse da me. 

Egli mi condusse all'albergo della Rosa Bianca: 
e quando ci trovammo chiusi in una camera, 
lontani dagli echi del mondo, mi disse: 
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— (c Signor Cappa, se ella vuole rimaDere 
sempre a Torino, sa come dovrebbe fere?» 

— 8 E che cosa dovrei fare ? ù 

— « Una cosa facilissima. Ella deve sten- 
dermi una dichiarazione, nella quale dirà come 
qualmente il cavalier Bignami, allorquando 
qualche guardia andava da lui per riscuotere 
il premio ò!ingaggÌo, non solo non gli versava 
il dovuto, ma la minacciava di sala di di$ci- 
plina ». 

Poi mi soggiunse queste parole testuali: 

— « Bignami è ora un verme che non la 
più paura a nessuno. È stato destituito I» 

Sorpreso e nauseato di questa proposta, che 
ero le cento miglia lontano dall'aspettarmi da 
un funzionario alto locato, che mi conosceva 
da molti anni, sentii rimescolarmi il sangue 
nelle vene. Ero sulle mosse di prenderlo per 
le spalle e gettarlo addirittura dalla finestra. 

Mi trattenni 3 stento; ma non potei fare 
3 meno di dirgli: 
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— et Come I... Dopo tanti anni, ella mi co- 
nosce cosi poco per trovare il coraggio di ve- 
nirmi a fare una cosi vile proposta, che io 
considero come uno sfregio, un insulto san- 
guinoso?... Può ringraziare la sua buona for- 
tuna di essersi incontrato in un Cappa che le 
risparmia un'azione di cui, sono certo si pen- 
tirebbe per tutta la vita ». 

Mentre cosi parlavo io tremava come una 
foglia e dovevo essere bianco come un cencio 
lavato. 

Successe un breve silenzio. Poi, come col- 
pito dal mio accento indignato, quel funzio- 
nario si alzò, mi strinse la mano, e parti. Da 
quel giorno mi copri di gentilezze. 

L'Ispettore mandato dal Ministero, quando 
ebbe finito la sua inchiesta, la passò all'Au- 
torità giudiziaria: e come avviene sempre in 
simili casi, le cose andarono ingrossandosi. 

Quando s'incomincia a gridare — al lupo — 
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viene scambiato per lupo anche una pecorella. 
Bignami fu quindi dichiarato colpevole di pre~ 
varica:^ione; nessuno, dei suoi impiegati ebbe il 
coraggio di difenderlo e di fare una qualunque 
dichiarazione in suo favore. 

Io solo lo difési a spada tratta, per quanto 
concerneva la contabilità del vestiario, di cui 
unico colpevole era il Garroppo — e da que- 
sta imputazione almeno, in giudizio, il Btgnami 
venne sgravato. 

Un giorno, tr-ovandomi nell'ufficio del Giu- 
dice Istruttore, cavaliere Suardi, vidi con la 
coda dell'occhio, Ìl mandato di cattura contro 
il Bignami. Uscito di là e transitando sotto i 
ponici di Po, incontrai quel poveretto. Egli 
mi salutò, e mi chiese coiik andavano le cose. 

— « Non so nulla, signor cavaliere. Ma ella 
che non ha mai voluto dare ascolto a' miei 
consigli, ascohi almeno quest'ultimo. L'aria di 

Torino non è confacente alla sua salute 

Cambi clima, e si troverà meglio ». 
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Quel [benedetto uomo non volle, neanche 
questa volta, capirmi. Il fato lo stringeva nelle 
sue morse inesorabilir 

Due giorni dopo, mentre (cosi mi si disse) 
faceva ballare i burattini sul suo teatrino^ pro- 
babilmente tirando in scena processi, giudici 
e condannato, egli veniva arrestato dai cara* 
binieri e condotto in carcere! 

Apertosi il giudizio, alla Corte d'Assise, io 
fui tra i primi ad essere interrogato circa la 
questione della contabilità del vestiario. Io cer- 
cai colla mia povera eloquenza, confortata e 
avvalorata da profonda convinzione, di esclu- 
dere affatto la responsabilità del Bignami nelle 
subdole registrazioni e nei ladrocini del Gar* 
roppo. Ebbi la consolazione di vedere ch6 i 
giurati consentivano meco, e questo punto di 
accusa venne scartato. Per tutto il resto, non 
avendo appurato i fatti non potei giovargli in 
modo alcuno. 
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L'onorevole deputato Villa, difensore del Bi- 
gnami fu contentissimo della mia deposizione 
a difesa, e dichiarò che io era uno dei più di- 
stinti funzionari di Pubblica Sicurezza, perchè 
senza tema alcuna dì rimproveri peggio, avevo 
esposta francamente la verità, come dovrebbero 
far sempre tutti i galantuomini. 

Io voleva, a difesa del, Biguami, raccontare 
anche come erano stati consumati ì pani fa- 
mosi delle carceri, e avevo in tasca una lunga 
nota col nome di tutti Ì mendicanti che di 
quel pane avevano mangiato, ma il Pubblico 
Ministero, dicendo che in quel giorno non si 
trattava quella questione, ma solamente quella 
del vestiario, non mi lasciò parlare. 

L'onorevole Villa dichiarò che bisognava 
sentirmi anche su quell'argomento, e la Corte 
si ritirò per deliberare in proposito; rientrò 
dichiarando respinta l'istanza della difesa, ed 
io non fui più interrogato. 
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— Il triste episodio che ho esposto al let- 
tore si chiuse con la condanna del Bignami a 
otto anni di reclusione per la prevaricazione 
sul pane ; del Garroppo a otto anni, per truffa 
nella contabilità del vestiario ; del Blandini, che 
non credo di aver noniinato ancora, a quattro 
anni per prevaricazione sui permessi d'affitto 
delle camere animobigliate ; Sartoris e Rivoira 
ebbero pene minori. 

La mia disgraziata profezia, anche questa 
volta, si era avverata per l'infelice Bignami. 
Ma io avevo fatto di tutto per scongiurarla. 

Finirò ripetendo: vigilate, vigilate, perchè 
l'ora del redde rationem è sempre vicina, più 
vicina di quel che non si aspetta, e procurate 
di presentarvi in quell'ora col cuore tranquilllo, 
la fronte alta, e l'animo sereno. 
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Capitolo Primo. 
Gomizio della paoe al Dal Verme» 

Sommario. — Riflessioni su Petrarca — Pace, pace, e 
i suoi Apostoli — II comizio al Dal Verme — 
Giuste apprensioni — Ordini preventivi — Il mio 
discorso alle guardie — La logica delle manette — 
Anarchici e Socialisti •— Invettive e projettili di 
neve — Mi presento — I plenipotenziari — 
Arresti d'altra parte — Processo — Sono teste 
d'accusa — Mia testimonianza in favore — Paure 
degli amici — Il Ministero mi ricompensa — Una 
commemorazione — Proibizione — In barba alla 
Questura — Tranello — I soliti squilli — Alla 
stazione centrale — I cenci rossi — Trento e 
Trieste — Persuasioni — Il pattuglione e sua uti- 
lità — Incendi — La teppa e i teppisti — Un 
pazzo furioso — Il domatore — Affare concluso. 

Il buon Petrarca, seicento anni fa, viste le 
miserie d'Italia, prodotte dallo avvicendarsi di 
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guerre fra i vari predoni stranieri, che si con- 
tendevano il possesso di questo paradiso d'Eu- 
ropa, già abbastanza travagliato dalle guerre 
intestine d'ogni città, e le rivalità fra i mi- 
nuscoli o majuscoli stati di cui era composta 
la sua niiserabil Veste d'Arlecchino, il buon 
Petrarca dunque, andava gridando : Pace, pace, 
pace! perchè il verde terreno non si tingesse 
di sangue. 

La sublime utopia della pace universale, 
come tutte le utopie, traversò vicende disa- 
strose. La guerra per seicento anni, imperversò 
ovunque feroce, e pur troppo, salvo poche 
eccezioni, non per conquista di libertà, non 
per trionfo di nazionalità, ma per interessi che 
coi diritti dei popoli non avevano nulla di 
comune. 

La sublime utopia dovette raccogliersi nella 
mente dei filosofi, nel cuore degli umanitari, nei 
libri dell'apostolato, e aspettare tempi migliori. 
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L'orrendo conflitto Franco Prussiano la ri- 
chiamò alla riscossa. Ella intese il grido del 
popoli e riapparve circondata da una coorte 
di credenti, dì apostoli, di profeti, che, se piace 
a Dio, la faranno trionfare come hanno trion- 
fato altre buone e sante utopie. 

Garibaldi, l'invitto Mancatore dei popoli, 
sul campo dì battaglia seminato di morti e di 
moribondi, sognava la pace fra i popoli. Quali 
stimmate più sublimi alla sublime idea che 
questo voto del guerriero vincitore dì tante 
battaglie? Ma' egli, l'eroe leggendario dei due 
mondi, il campione dell' umanìiàj sognava la 
pace fra i pòpoli perchè aveva sèmpre coni'- 
battuto pei diritti, e la liberti degli oppressi.. 

L'utopia della pace riapparve adunque dopo . 
il 1871." 

Molti giornali ne abbracciarono Ì dogmi .e 
li pròclaniarohò alle jùrbe,.e il moviménto 
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ascendente dell'idea si andò accentuando sem- 
pre più. 

Onore agli apostoli sinceri, e ai buoni vo- 
lenti, e fra essi, onore a te, buon capitano 
Siccardi ! 

Ma come accada di tutte le cose di questo 
basso mondo, in mezzo ai retti pensatori, ai 
veri apostoli della buona novella, si frammi- 
schiarono i pescatori nel torbido, gli sfrutta- 
tori di tempi nuovi a profitto di malsane utopie, 
a progetto di agitazioni e di conflitti, che, se 
non saranno soffocati e vinti dalla fermezza 
degli onesti missionari della pace, ritarderanno 
il raggiungimento sospirato della meta per 
anni molti e molti davvero. 

Il comizio per la pace nell'anno 1888 era 
indetto in Milano, e il teatro Dal Verme era 
stato scelto per tenervi l'assemblea. 

Erano venuti a Milano tutti i delegati delle 
Società italiane aderenti alla lega^ nonché 
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molti delegati dall'Estero, e primissimi capi, 
l'onorevole Andrea Costa e Amilcare Cipriani. 

L'intervento di rappresentanti di società 
anarchiche e sovversive poteva facilmente dar 
luogo a qualche scena non approvata dai re- 
golamenti di una assemblea tranquilla e seria 
e dai diritti del quieto vìvere. 

Il Governo non poteva non trovarsene im- 
pensierito, ed istruzioni opportune al manteni- 
mento dell'ordine erano pervenute in copia 
dal Ministero alla Questura ed alla Prefettura 
di Milano. 

Copriva allora la carica di Questore il com- 
mendatore Santagostino, ed io era maggiore 
comandante le guardie di P. S. 

La mattina del giorno in cui si doveva te- 
nere il Comizio al Dal Verme, il Prefetto 
comm. Basile e 11 Questore avevano già sta- 
bilite tutte le misure perchè l'ordine non fosse 
turbato e fossero evitati seri guai. 
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Il commendatore Santagostino mi diede 
rincarico di recarmi al Dal Verme con due- 
cento guardie, e di mettermi con esse a di- 
sposizione e agli ordini dell'ispettore capo ca- 
valiere Barosi, uomo di grande previdenza e 
di somma energia. 

L'ispettore poi era circondato da altri bravi 
• , » 

funzionari, e fra questi il coraggioso delegato 

Gislon. 

— •" a Le raccomando, signor maggiore, mi 
disse il Questore, e di accertarsi in modo po- 
sitivo che nessuna guardia porti coni sé il re- 
voi ver. Imponga poi alle medesime, sotto 
pena di severe punizioni in caso di trasgres- 
sione, di usare tutta quella prudenza è quella 
calnia che dalla speciale contingenza sono 

consigliate non solo, ma comandate ». 

* /" ' * ' 

' Due ore prima di condurle al Dal Verme 

riunii liei cortile della Questura le duecento 

guardie, e dopo di averle passate in rivista edf 
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essermi assicurato che nessuna teneva in tasca 
il revolver, diedi loro le precìse istruzioni a 
cui dovevano attenersi. 

— « Amici miei, speriamo che le cose pas- 
seranno liscie e non accadrà niente di spiace- 
vole. Per ottenere questo scopo, almeno da 
parte nostra, onde non sì dica che siamo noi 
che ci facciamo provocatori per lavorare di 
manette, ecco quello che assolutamente v'im- 
pongo di fare, anche per ordine espresso del 
signor Questore. Dunque, ascoltatemi bene. 
Nel caso siate costretti a tenere indietro la 
folla, usate ì modi più urbani che Ìl galateo 
e il rispetto della libertà deì cittadini vi può 
suggerire ». 

— a Non mettete le mani sopra di alcuno, 
non procedete ad alcun arresto arbitrario e 
improvviso, rna aspettate l'ordine dei supe- 
riori 8. 

— « Se qualche ingiuria, qualche parola 
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ofFensiva giungerà alle vostre orecchie, chia- 
mate a soccorso la calma e la pazienza d. 

— « Pensate che spesse volte queste in- 
giurie gratuite, queste parole offensive sono 
pronunciate al vostro indirizzo da qualche fa- 
rabutto, che vuol pescare nel torbido, e ve 
le lancia apposta per tirarvi a cimento e farvi 
trascendere, per poter poi dire ira di Dio 
contro il nostro Corpo e incolparci di tutto 
quello che può succedere di spiacevole ». 

— « Però, siccome abbiamo il diritto di 
essere rispettati, tanto più quando siamo nel- 
l'esercizio delle nostre funzioni, tenete a me- 
moria le parole offensive e le ingiurie che 
saranno giunte alle vostre orecchie, cercate 
di fissarvi in mente le fìsonomie delle per- 
sone che vi avranno gratuitamente insultato: 
scolpitevi nella retina dei vostri occhi i con- 
notati di esse, il loro vestiario, quei partico- 
lari indizii delle loro persone, ombrello, cap- 
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pello a cilindro, a cencio, cravatta rossa, 
gialb, ecc., baffi o barba nera o bionda, o 
rossa, indizii che potranno aiutarvi al momento 
opportuno a riconoscerli, sempre senza peri- 
colo di cadere in qualche equivoco disgustoso. 
Ciascuno di voi, e slete in duecento, .fermi 
per conto suo Tocclno vigile e osservatore 
sopra cinque o sei individui nel cerchio della 
propria visuale, specialmeute su quelli che in 
altre occasioni hanno già fatto del chiasso, 
furono altre volte arrestati ». 

— « Una volta poi che avrete ricevuto 
l'ordine dai superiori di procedere ad arresti, 
mettete le mani su quelli che o per le ingiu- 
rie che vi hanno lanciato in faccia, per atti 
che cadono sotto al dominio della legge, me- 
ritano dì essere ammanettati, e compite il 
vostro dovere. Se per caso qualcuno di voi 
si lascia sfuggire la preda, non stia ad inse- 
guirla a procedere ad arresto arbitrario di 
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qualche altra persona, che c'entra come i ca^ 
voli a merenda^ ma iion faccia altro ch^ pre- 
star, man forte ai compagni. Tutto ciò dovete 
fare per agire con piena coscienza, e poter par^ 
lare francamente davanti ai giudici in tribu- 
nale. E davvero pensate un poco i Se fate un 
arresto senza assicurarvi x:he avete jnesso le 
mani sopra un colpevole, che cosa direte ai 
giudici?,. Suonerete l'eterna sinfonia che l'ar- 
restato aveva provocato il disordine e provo- 
cata la forza con insulti e minacele. Ma se 
questo povero diavolo non l'avete visto a 
provocare disordini, e non l'avete udito ad 
insultarvi e minacciarvi, e ve lo potrà provare 
in faccia con testimonianze palmari e patenti, 
passerete per spergiuri, per abusanti del vostro 
potere, e correrete riscliio di essere, condan- 
nati per falsa dichiarazione. Se poi il povero 
accusato è innocente, e non può pur troppo, 
come spesso succede in queste agitaziotii pò- 



polari, provarlo, egli verrà condannato ingiu- 
stamente e peserà sulla vostra coscienza un 
reato assai grave, poiché la libertà dell'uomo 
è la cosa più preziosa che ci sia ia terra, e 
voi sulla terra non avrete più pace ». 

Debbo dirlo? Malgrado il mio sermoncino, 
che credeva penetrasse dolcemente negli animi 
e risctiiarasse le coscienze, ci fu uno sconsi- 
gliato che usci fuori con questa osservazione : 

■ — a E se perdiamo di vista quei eh' eiuiii 
tegttuii d'txcc, dobbiamo ritornare in questura 
a mani vuote ? Chi non vuol essere ar- 
restato stia a casa sua, e non venga a cac- 
ciarsi in mezzo alla folla ! » . 

— a Io ti rispondo, sconsigliato ed ignor.inte 
JarJarucch, che è meglio lasciar liberi cento 

anarchici e socialisti e tutti, quanti i repubbli- 
.cani, anziché arrestare un innocente. Sei troppo 

giovane per fare fl dottore. Pensa a fare il 
■tuo dovere nei limiti e nei modi die ti ho 
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insegnato. Prendi esempia da me, che sono 
vecchio, e che con le teorie che ti ho esposte 
e die ho sempre praticato, mi son ognora 
trovato bene; la cittadinanza mi ama e mi 
stima, e gli stessi operai che qualdie volta ho 
mio malgrado dovuto arrestare mi rispettano ». 

La perorazione era finita. Per fila a destra, 
avanti, marche!... 

Marciammo al Dal Verme. 

I funzionari che colà ci stavano aspettando 
presero alle rispettive dipendenze chi 20, cliì 
30 guardie per mantenere il buon ordine alle 
porte d'ingresso. 

Rimasero cosi disponibili 100 guardie e al- 
trettanti carabinieri che vennero collocati sotto 
al palcoscenico, per essere pronti al primo 
segnale in caso di bisogno. 

La folla accorsa era tale che appena una 
decima parte potè entrare in teatro. 

Dentro poi si moriva dal caldo. Il pubblico 
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era talmente stipato che non sì poteva nean- 
che alzare una mano: nelle gallerie gli uni 
erano sulle spalle degli altri: una selva di 
teste. L'Ispettore cav. Barosi mi chiamò al 
suo fianco^ e ci collocammo sul palcoscenico 
presso al tavolo della Presidenza. 

Incominciarono le presentazioni, i discorsi 
e gli applausi. 

Fuori del teatro intanto la folla urlava a 
squarciagola e lanciava ingiurie (quelle bene- 
dette ingiurie) alle guàrdie, alla truppa, ai ca- 
rabinieri, perchè vietavano l'entrata in un am- 
biente pieno come un barile d'acciughe. Di 
tratto in tratto mi venivano ad avvisare sul 
palcoscenico che al di fuori la popolazione 
insultava la forza, gettava palle di neve alle 
guardie, ai carabinieri e anche alla truppa. 
V'erano due compagnie d'alpini sotto gli or- 
dini del delegato Gislon, 

Io rispondeva che si facesse uscire tutta la 
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truppa che si trovava fai riserva sotto il pai- 
coscenicOy ma mi si disse che era già stata 
requisita e condotta fuori. Mi si pregava di 
uscire e provvedere. 

Lasciai il palcoscenico, e uscii 

Quando la popolazione mi vide cominciò 
ad emettere certe voci e certe esclamazioni 
che non potei distinguere se fossero a mio 
favore o suonassero biasimo. 

— « Prego tutti a star calmi e a non com- 
promettersi ! gridai » . Non aveva finito di 
pronunciare queste parole che otto o dieci 
anarchici e socialisti mi circondarono doman- 

' ... - . i* -..--. . - - - 

dandomi ad alta voce se non era stato fatto 
nessun arresto in teatro. 

— «Assicuro tutti di no ». 

. ■ - ■ _ ' ■ - ■ * 

Un certo Piazza, bel giovinotto simpatico, 

e uà certo Bianchi, mi dissero : 

• • . ' ^ ^ ' " 

— « Lei ci deve dare la sua parola d'onore 
che non si sono fatti arrèsti in teatra ». . 
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— « DÒ loro la mia parola d'onore ». 
Udito questo sì misero ambedue a gridare: 

— « Cittadini, il maggiore Cappa ci dà la 
Sua parola d'onore che in teatro non si sono 
fatti arresti. Possiamo dunque scioglierci. An- 
diamocene ». 

In un baleno tutta quella gente se n'andò, 
e non rimasero con me che 1 carabinieri, pochi 
soldati e guardie... ; alla lontana Dna frotta 
dei soliti monelli. 

Dopo pochi minuti arrivò ìl delegato Gislon 
con un batuglione di soldati che egli era an- 
dato a chiedere in Castello. 

— ■ « Ma che truppa », dissero le gaardie 
H se il maggior Cappa sortiva prima dal teatro 
non avremmo fatto tanta fatica a contenere 
la folla... » ■ ■' 

— « Ed io, disse" Il maresciallo Costa, uìi 
galantuomo dér Vecchio stampò, non mi sarei 
buscato una palla di- neve sopra uh occhio »-. 
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Il Comizio si sviluppò e si chiuse senza 
alcun spiacevole accidente. 

Nella notte poi, una comitiva di anarchici, 
transitando pel Carrobio, faceva del chiasso, 
cantando canzoni sovversive. Vennero arrestati 
dal Vice-ispettore Bessi e condotti in Que- 
stura. 

Per citazione direttissima comparvero in 
Tribunale. 

L'atto d'accusa contro di essi portava non 
solo lì reato per cui erano stati arrestati, ma 
anche quello di aver insultato la forza pubblica 
al Teatro Dal Verme. 

Fui citato anch'io come teste d'accusa. 

Io dichiarai subito che la mia deposizione 
non poteva che essere a favore degli arrestati, 
e dissi quanto credeva in coscienza poter 
esporre in loro vantaggio. 

Dopo la mia deposizione, gli avvocati di- 
fensori, rivolti ai Giurati, parlarono cosi; 
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— « Signori Giurati, la deposizione del teste 
Cappa ci pare abbastanza chiara, e tale da ri- 
tenere i nostri clienti innocenti del reato di 
cui sono accusati. Essi quando udirono dal co- 
mandante che in teatro non si erano fatti arresti 
gridarono alla folla di sciogliersi e se ne an- 
darono ». 

II Presidente mi chiese: 

— « Lei, signor Cappa, ha ricevuto degli 
ihsulti, ha ben sentito pronunciarne contro 
altri? » 

— a Io non avuto insulti e non lio sentito 
che altri ne abbia ricevuto. Quando uscii dal 
teatro, certamente, la popolazione era agita- 
tissima, ma quando cominciai a parlare, si fece 
silenzio. Solo sette od otto giavinotti vennero 
meco a parlamentare, ma con modi pienamente 
corretti, e fra essi appunto questi che sono 
.qui in giudicio » • 

, Gl'imputati vennero dissolti. 
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Pochi giorni dopo, chiamato in Prefettura, 
venni interrogato in argomento anche da un 
Ispettore; risposi colla mia solita franchezza. 
Se ne stese verbale che io firmai senza ag- 
giungere parola. 

Alcuni colleghi amici mi dissero che avevo 
parlato in favore di anarchici e socialisti e 
che sarei andato incontro ad una punizione. 

— « Io non ho fatto che puramente e sem- 
plicemente il mio dovere : cioè quello di dire 
la verità » • 

^ "Passato alcun tempo ricevetti dal Ministero 
una gratificazione di 100 lire» 

Sì vede che il Ministero anziché prendere 
in mala parte il mio operato, aveva con senno 
'ponderato è compreso che la niia presenza 
fuori diel' teatro Dat Verme e la 'mia calma, 
avevano sole' scongiurato" il pericolo^d-iitì con- 
flitto fra la popolazione e la truppa. Talvolta, 
quando avvengono questi deplorévoli Conflitti, 
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i giornali sì scagliano contro il Governo. Di 
che cosa può essere responsabile il Governo 
se il più delle volte sono' le guardie e gli 
agenti che provocano la rivolta? 

Quante volte non feci loro riporre le scia- 
bole nel fodero in presenza della moltitudine ? 

Di ciò possono essere testimoni quei popò- 
Udì che una volta, accorsi all'Arena, adescati da 
sesquipedali promesse di grandiosi spettacoli, 
finiti, come di sovente, in una vera derisione, 
per vendicarsene presero a fischiare le guardie 
ed i carabinieri e gettar loro addosso dei sassi. 
In verità che le guardie e i carabinieri non 
avevano colpa alcuna di questa mistificazione, 
ma qualche volta si sa, Ìl popolo sovrano ha 
i suoi capricci e come Francesco 1 i7 s'amtise. 

Le guardie sdegnate degli insulti e dei sassi, 
sguainarono le daghe e stava per succedere 
qualche cosa di serio. Per sciocche ingiurie 
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e qualche sassolino poteva scorrere del sangue 
umano. 

Io fai pronto ad accorrere e comandare su- 
bito alle guardie di rimettere nel fodero le 
daghe, e il popolo, visto questo, cessò dagli 
insulti e ritornò alla calma. 

Cosi altra volta feci davanti al Palazzo Ma- 
rino, quando la popolazione era eccitata per 
la nuova disposizione sul dazio d'entrata del 
pane portato dagli operai in città. 

A dire il vero l'operaio milanese conosce 
i suoi diritti e raramente trascende, e solo 
allora che non gli vien resa giustizia. 

Io ebbi la fortuna di rimanere X2 anni co- 
mandante le guardie a Milano; e con questa 
fortuna, quella non minore di saper conoscere 
a fondo il carattere della popolazione milanese, 
e tracciarmi una linea di condotta che mi ri- 
sparmiò sempre il grave spettacolo di sangui-, 
nosi tumulti di piazza. 
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Cosi mi cattivai la stima dei buoni, e la 
stampa riconobbe sempre il mio buon volere, 
elogiò sempre quelle operazioni in cui il mio 
dovere mi comandava di pazientare e cercava 
di eseguire con prontezza e coraggio, e seppe 
compatirmi quando caddi in errore, pensando 
che anch'io, 

Homo sutriy nil umani,,,,. 



con quel che segue. 






Non tacerò che facevano parte del perso- 
nale da me comandato molte giovani guardie 
che, pur mangiando la pagnotta governativa, 
si erano ascritte quali al partito anarchico, 
altre al socialista ed altre al repubblicano. Re- 
clutate pur troppo nei bassi strati sociali in 
causa della paga irrisoria per la quale devono 
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rischiare soventi volte la pelle e soffrire gior- 
nalmente ingiurie e motteggi, esse non ave- 
vano (ecco una piaga profonda del Corpo) 
alcun sentimento del loro dovere e nessuna 
volontà di compierlo con coscienza. Mangia- 
vano la pagnotta e s'intendevano intanto, eia* 
scuno per conto proprio , coi repubblicani, 
cogli anarchici, e con quelli fra gli operai che 
erano i capoccia delle dimostrazioni. 

Specie poi, quando bazzicando con questi, 
erano presi da un bicchier di vino cattivo, e di 
questo, pur troppo, se ne beve molto a Milano. 
Questi agenti infedeli palesavano agli amici 
del popolo ogni segreto della Questura, né era 
possibile dar loro una giusta e salutare lezione 
perchè non ci riuscì mai di prenderli sul fatto, 
o avere tali prove in mano che ci permettes* 
sero di punirli come si meritavano. 

Fatto sta che ogni mio ordine del giorno 
ed ogni mia raccomandazione alle guardie, era 
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palesata alla massa degli operai. Questo fatto, 
se da una parte costituiva per le guardie un 
crimine, non mi tornava d*altra parte nocivo, 
poiché gli operai venivano a sapere come le 
mie istruzioni alle guardie non avessero altro 
movente, che quello onestissimo, di evitare 
dei guai, per il bene di lutti. Gli operai sa- 
pevano quindi pome io raccomandassi la calma 
maggiore e il massimo riserbo, e non pote- 
vano certamente aver contro di me alcun mo- 
tivo di odio o di risentimento. 

Cosi avvenne che presentandomi in mezzo a 
loro, non udii mai una parola offensiva o de- 
risoria; anzi mi stendevano la mano, chiaman- 
domi lo Zio Cappa. 

Essi sapevano però benissimo, che rigido 
osservatore del mio dovere", pur volendo re- 
stare sino air ultimo, mite, cortese e longanime 
anche, non esitava però un momento ad arre- 
starli allegramente se eccedevano, anche per 
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poco, i limiti della legalità. Anzi qualche volta 
mi prevenivano essi stessi delle loro intenzioni 
battagliere. 

— « Signor Maggiore », mi dicevano, « per 
questa sera prepari una buona camera di sicu- 
rezza, poiché saremo suoi ospiti ». 

— « E perchè, amici miei? » 

— « Perchè non ci è possibile tirare in- 
nanzi a questo modo, in questo mondacelo 
cane! Come vuole che possiamo ancora tra- 
scinare la nostra esistenza con questi signori 
principali che ci vogliono succhiare il sangue ? » 

Io allora li esortava sempre a rimanere 
calmi, a pensare al dispiacere che avrebbero 
cagionato ai loro parenti; riflettere alla mi- 
seria che inesorabile avrebbe picchiato alla 
porta delle loro famiglie, alla disperazione della 
moglie, alla fame dei loro bambini, se, con incon- 
sulte sommosse, si facevano arrestare e chiu- 
dere in carcere, perdendo, chissà per quanto 
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tempo il lavoro e la paga, colla quale, mise- 
ramente si, ma pur davano del pane alle loro 
famiglie. 

Essi ascoltavano sempre volontieri le rac- 
comandazioni ed i consigli dello Zio Cappa: 
spesso con le mie pfedicuccie ho squagliato 
delle dimostrazioni che stavano per prendere 
corpo. 

Conoscendo i sentinienti paterni da cui ero 
animato verso di loro, allorquando entravo 
nella loro sala da riunione, in soprabito nero 
e il mio cilindro in mano, si alzavano tutti 
in piedi e mi davano il benvenuto come al 
migliore amico. 

Nella sala stessa del Consolato Operaio fui 
accolto qualche volta con battute di mani: 
mentre, se entravano degli agenti in uniforme 
gridavano in coro: 

— a Non vogliamo qui dentro la Que- 
stura ! !... » 
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Sanno farsi tanto amare quelle benedette 
guardie !l... 






Parlerò ora di altre due dimostrazioni in 
cui presi attivissima parte, a tutela dell'ordine, 
ma sempre seguendo il mio sistema. 

E racconterò per prioio, una specie di bur- 
letta fatta alla Questura, burletta che poteva 
avere serie conseguenze, senza la calma e la 
prontezza di spirito con cui seppi smontare il 
tranello in cui avevano voluto farci cadere. 

Un giorno adunque, una commissione di 
sei giovani si presentò al Questore, commen- 
datore Rastelli, chiedendogli il permesso di 
portare^ organizzati in corteo, una corona al 
cimitero monumentale da deporre sulla tomba 
di Il Questore disse di non poterlo con- 
cedere, perchè la dimostrazione e gli annessi 



397 



discorsi potevano offendere una potenza amica 
ed alleata. H lettore può gii immaginare di 
quale amicizia e di quale alleanza sì trattasse. 

Allora i giovanotti domandarono di poterl^i 
portare alla spicciolata. Anche a questo se- 
condo temperamento il Questore negò Ì! con- 
senso, anzi li prevenne che se avessero ten- 
tato di eseguire il loro progetto, 1Ì avrebbe 
fatti sparpagliare dalla forza. 

Quelli, sorpresi dal secondo diniego, giura- 
rono a loro stessi dì vendicarsi, e decisero di 
fare una burletta alla Questura. 

Convennero fra di loro di riunirsi in piccolo 
corteo, d'una quindicina circa, venire dalla via 
Torino, traversare la piazza del Duomo, e 
prima che le guardie avessero potuto chiudere 
loro il passo, sgattaiolare lestamente pel pas- 
saggio Carlo Alberto, e per via Orefici ed 
altre vie sartate, arrivare al Cimitero colla 
toro corona e ^rla cosi in barba alla Questura. 



298 CAPITOLO PRIMO 



Io mi trovavo in piazza del Duomo. Or- 
dinai alle guardie di non muovere ganibe e 
mani senza mio ordine espresso. 

Oltre alle mie solite considerazioni di calma 
e prudenza, il motivo principale di questo mio 
ordine veniva dall'essermi accorto in tempo 
del tranello in cui si voleva far cadere la 
Questura: farci cioè operare degli arresti di 
persone che nulla avevano a che fare colla 
dimostrazione proibita, per modo che la stampa 
gridasse poi a perdifiato contro l'eterna pre- 
potenza e l'atavistico arbitrio della Questura. 

Poco mancò che le cose prendessero la 
piega desiderata da quei signori. 

Infatti, dopo tre ó quattro ore che noi, 
guardie e carabinieri e truppa, che venne man- 
data in nostro aiuto, si stazionava in piazza 
del Duomo, giunse il corteo, senza bandiera. 

L'Ispettore, avvisato dell'arrivo, fece chiu- 
dere gli sbocchi di via Santa Margherita e 
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via Mercanti dalle quali vie avrebbe . dovuto 
ragionevolmente passare il corteo, appunto 
per prenderlo in mezzo. Ma, come avevano 
divisato, in esecuzione della loro burletta i 
dimostranti se la svignarono invece pel sotto 
passaggio Carlo Alberto, che mette in via 
Orefici, e prendendo la via dei Ratti, ci sgu- 
sciarono di mano senza essere veduti* 

Arrivavano intanto in quel preciso momento 
tutti i trams delle ferrovie del Nòrd e della 
Stazione Centrale carichi di persone, mentre 
dovevano partire tutti gli altri del servizio 
interno. In pochi momenti circa venti o trenta 
vetture della Società anonima, cariche di gente 
si trovarono agglomerate sulla piazza del 
Duomo. La popolazione inoltre accorreva da 
ogni parte e si affollava in modo che la piazza 
ne fu piena cosi (ed era proprio quello che si 
voleva) che ad un occhio volgare e ad un 
funzionario senza criterio, la cosa poteva pa- 
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rere un principio di dimostrazione in tutte le 
regole. 

L'Ispettore infatti (vedi perspicacia!) fece 
suonare i sacramentali tre squilli di tromba, 
che intimano alla folla di sciogliersi. 

Tutta quella buona e pacifica gente che era 
in arrivo o In partenza coi trams, ignorava na- 
turalmente il motivo di quell'apparato di forza, 
e nella candidezza della pura coscienza che 
non ha nulla a rimproverarsi, restava là in* 
tontlta, col naso in aria, domandandosi :« che 
cos'è? »...9 e non pensava naturalmente ad 
andarsene. 

Il troppo zelante Ispettore intanto si sfiatava 
a gridare a pieni polmoni: «Arrestate!... Ar- 
restate ! »... 

Ma le guardie, che avevano da me l'ordine 
assoluto di non muoversi se non dietro un 
mio cenno, stavano in panciolle, malgrado gli 
urli forsennati dell'Ispettore. 
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Una frase da me pronunciata e trasmessa 
come corrente elettrica alle compagnie, le aveva 
avvisate che quasi tutta quella gente era com- 
posta di pacifici cittadini che provenienti coi 
treni da Torino, Venezia e Genova, avevano 
preso il tram per venire in piazza del Duomo 
e andarsene pe' fatti loro. Colla dimostrazione 
ci entravano come il diavolo entra nel suscipiat. 

Tuttavia Ìo compresi che da un momento 
all'altro l' impazienza dell'Ispettore, l'inespe- 
rienza di una guardia, di mi carabiniere o 
magari di un ufficiale, poteva mandare le cose 
a rotoli. Feci comprendere all'Ispettore il tiro 
che ci avevano giuocato i dimostranti; per- 
suasi il Colonnello, gentilissima e brava per- 
sona, a ritirare la truppa in San Fedele. Dal 
canto mio feci rientrare le mie guardie mentre 
i carabinieri presero la strada di via Moscova. 
In un momento la piazza del Duomo fu li- 
bera; i viaggiatori arrivati si sbandarono chi 
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di qua chi di là pei loro affari, e i trams del 
servizio interno partirono per la loro destina- 
zione carichi di quegli innocenti cittadini, che 
forse avrebbero potuto passare, dopo nuovi 
squilli, un bruttissimo quarto d'ora. 

Cosi non si fece nessuna deplorevole carica 
sui pacifici borghesi, non si procedette ad al- 
cuno ingiustificato arresto, ed il tiro che si era 
voluto giuocare alla Questura andò completa- 
mente fallito. 

Tornato in Questura colle mie guardie, che, 
ad onor del vero, si erano comportate da fi- 
gliuoli obbedienti, esposi all'egregio commen- 
dator Rastelli la -genesi degli avvenimenti e la 
felice loro soluzione. Il Questore, lodandomi 
e ringraziandomi per quel poco che aveva 
fatto, mi diede, come gratificazione, un biglietto 
da cento lire. 
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Molto tempo KÌopo di quella che ho nar- 
rata, una dimostrazione più importante e più 
complicata avvenne alla Stazione Centrale. 

Un giorno molti operai, di borgate esterne, 
che si erano costituiti in società, vennero a 
Milano con bandiera e musica, allo scopo di 
prender parte e onorare di loro presenza la 
inaugurazione della bandiera di una delle tante 
società che vanno formandosi ogni cinque 
giorni nella capitale della Lombardia. 

Come accade, gli operai, milanesi si reca- 
rono con la musica in testa, ad accogliere gli 
ospiti colleghi del di fuori, e dopo la ceri- 
monia della inaugurazione della bandiera, con- 
vennero tutti a un buon pranzetto in un'osteria 
fuori Porta Magenta. Si mangiò, si bevve, si 
pronunziarono discorsi di fratellanza e di re- 
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sisUnia^ si brindò alla prosperità presente ed 
ai trionfi futuri della classe lavoratrice, e, ani- 
mo^ et corpore repleto, i Milanesi accompagna- 
rono alla Stazione i colleghi cioè rimpatriavano. 

Naturalmente, un po' allegretti com'erano, 
un bricciolo di dimostrazione bisognava beuQ 
che la facessero. 

Pensarono, vedi idea!, d'innalzare e portar 
tutti, sulla punta d'una bacchetta, un fa:(;(okÈiQ 
rosso. 

Il maresciallo Ferrario, con un drappello di 
13 guardie, si trovava già sul piazzale delU 
Stazione. Egli voleva sequestrare quei cenci 
rossi, che minacciavano -^ secondo lui — le 
istituzioni. 

Mentre il si e il no gli tenzonavano nel 
capo, giunsi io con un altro drappello di 
guardie. Avevo ricevuto ordini dal Questore 
comm. Santagostino, di procedere al sequestro 
d'una bandiera, che portava un nastro su 
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cui Stava scritta la leggenda : Viva Trento e 
Trieste ! 

Appena giunto in mezzo alta massa degli 
t)perai, che già erano in collutazione colle 
guardie del Terrario che avevano voluto se- 
questrare i cenci rossi, tutto si tranquillizzò. 
Esortai, come di solito, gli operai alla calma, 
e feci restituir loro i tolti fazzoletti, perchè^ 
isecondo il mìo modo di vedere, non costitui- 
*vano reato, né il signor Questore mi aveva 
dato ordine di sequestrarli. Si trovava a me 
vicino il vice-brigadiere Innocente Conturbia; 
uno fra i più intelligenti e più abili graduati, 

del corpo delle guardie di Milano, anzi, senza 
sbagliarmi, il migliore della compagnia. Aveva 
un colpo d'occhio e una memoria meravigliosi, 
cosi, che, ih un momento, cori lina sola oc- 
chiata in giro, egli sapeva numerare in un 
corteo 70 od 80 bandiere, e descrivere d'o^ 

Capta, Nuove Memorie, ao 
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gnuna la leggenda o i segnacoli della società 
a cui apparteneva. 

Egli subito mi fece notare che in mez2o a 
tutte le bandiere diverse che gli operai por- 
tavano inalberate vi era anche quella colla 
scritta: « Viva Trento e Trieste ». 

In adempimento all'ordine ricevuto dal mio 
superiore immediato, il comm. Santagostino, 
andai da solo in mezzo al folto degli operai 
e sequestrai la bandiera delle città irredente. 
Nessuno oppose resistenza, ed io, ritornando 
sui miei passi, non molestato da alcuno, con- 
segnai la bandiera ad alcune guardie In bor- 
ghese. 

Però quelli fra gli operai che non avevano 
visto che il sequestro era stato fatto da me, ma 
videro solo la bandiera nelle mani delle guar- 
die, si scagliarono su di esse per riprenderla. 
Le guardie tenendo stretta la preda, trovata 
aperta la porta dell'ufficio di quell'eccellente 






MILANO. 307 



uomo che è il signor cav. Petit — Ispettore di 
pubblica sicurezza alla Stazione Centrale — vi 
si rifugiarono. Rimasi fuori innanzi alla turba 
concitata io solo col vice-brigadiere Massola. 

Volle sfortuna che in quei giorni il Muni- 
cipio procedesse alla sistemazione del piazzale 
della Stazione, e in diverse parti si trovassero 
dei mucchi di pietre. Gli operai, fatta man 
bassa su quelle pietre, cominciarono a scagliarle 
contro la porta dell'UfEcio. 

Io, visto che la cosa si faceva torbida, senza 
aver l'aria né di minaccia, né di paura, mi 
avanzai verso quegli infuriati. Fu come get- 
tar l'acqua sul fuoco. La marea si quietò quasi 
miracolosamente. Gli operai deposero i sassi, e 
udita la mia voce che li esortava ad andarsene 
pe' fatti loro a scanso di arresti, di carcere e 
condanne per ribellione, fecero fronte indietro 
e, fanfara in testa, lungo-echeggiante, se ne 
tornarono in città. 
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Io mi accompagnai con loro come se fos- 
sero stati miei amici, e in quel momento lo 
erano difatti, perchè mi avevano risparmiato 
un tristo dovere. 

— « Caspita », dissi loro. «Vi eravate infuriali 
di troppo. Vi siete messi a buttar sassi contro 
rUflBcio di Questura, a rischio di compro- 
mettervi tutti, e come! » 

— « Per Cristo ! ne avevamo ben motivo, 
poiché ci avevano rubata la bandiera! » 

— « Ma non sono state le guardie che ve 
l'hanno presa... » 

— « Chi è dunque stato?-'» 

— « Sono stato io ». 

— « Lei?!... » 

— « Si, io; e riio fatto pel vostro bene; 

per evitare dei danni molto più gravi per voi 
che non la perdita o il sequestro d'una ban- 
diera ». 

— « Signor Cappa, lei ha ragione ». 
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La fanfara continuava a squillare le sue note 
marziali, e a passo ginnastico fummo in breve 
fuori del tunnel di Principe Umberto. 

Vedendo che seguitavano tranquillamente la 
loro marcia di ritorno, mi accomiatai da essi 
con molte strette di mano: e presa una vet- 
tura mi feci condurre in Questura. 

Esposti i fatti al signor Questore, si dichiarò 
soddisfatto^ ed io, dichiarai me stesso soddis- 
fattissimo* 






Quando venne a Milano a reggere la prò- 
vincia Lombarda il barone comm. Basile, già 
altre volte da me ricordato, mi fece chiamare 
un giorno nel suo gabinetto da lavoro e mi 
manifestò il desiderio che io avessi a stabilire 
anche a Milano un pattuglionCy come l'aveva 
organizzato a Catania, con ottimi risultati, pel 
mantenimento dell'ordine. 
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In ossequio ai suoi ordini scelsi infatti dieci 
uomini fra i più volenterosi e resistenti alle 
fatiche e alle veglie^ e cominciammo le nostre 
ronde nelle ore buje e propizie ai ladri^ uscendo 
dalla Questura alla mezzanotte^ e rientrandovi 
sul far del giorno. 

Il nostro servizio consisteva nel visitare tutte 
le case che non si possono nominare, perqui- 
sirle al caso, quando eravamo a conoscenza 
che in qualcuna di esse si era rifugiato qual- 
che malvivente segnalato alla polizia, arrestare 
i detentori di armi insidiose, e tutti quelli, che 
venuti in Milano dalle altre provincie, non vi 
avevano recapiti o domicilio fisso e noti sa- 
pevano come dare contezza di sé stessi, giu- 
stificando i mezzi coi quali vivevano, senza 
lavorare. 

Si visitavano tutte le osterie di basso fondo, 
i veri semenzai dei delinquenti o pronti a de- 
linquere; si perlustravano tutti i cortili, scale 
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e corridoi che si trovavano aperti, svegliando 
i portinai e facendoli chiudere. 

Questo servizio bene organizzato e condotto 
con costanza ed energia, diede, come a Cata- 
nia, degli ottimi risultati. Non passava notte 
che non si facesse una buona retata, purgando 
lo stagno della melma più sporca. 

Inoltre, due volte alla settimana, si perlu- 
stravano i comuni limitrofi di Musocco, Cor- 
sico, Crescenzago, Sesto San Giovanni, Greco, 
Gorla, Bovisa, e i cascinali lungo le strade 
provinciali e di campagna, allo scopo di sor- 
prendervi i grassatori che infestavano la peri- 
feria di Milano, e anche in tali località se ne 
sorprendevano molti e si conducevano a vedere 
il sole a scacchi. 

Il pattuglione poi era il terróre della cosi 
detta Compagnia della Teppa, quest' idra dalle 
cento teste, che tagliata e schiacciata, ricon- 
giunge le membra nelle tenebre e' ricompare 
più feroce di prima. 
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Questa compagnia, che la Questura credette 
cento volte di avere annientata, trionfa tuttora 
colle sue laide e vandaliche gesta ; ed è forse 
la sola cosa che disonòri la capitale morale. 
Per la sua distruzione e per la tranquillità dè'^ 
gli onesti cittadini, ci vorrebbero, a mìo ere-» 
dere, leggi draconiane, all'uso di quelle che si 
usavano contro i briganti, che sono pure, qual- 
che raro caso eccettuato, finalmente scomparsi 
coi loro tristi protettori e manutengoli. 

Bisognerebbe porre assolutamente fuori della 
l^ggc> i teppisti, e una volta acchiappati, trat- 
tarli, come ho detto, senza misericordia. Per 
mio conto, col pattuglione, diedi ai Teppisti 
delle buone lezioni. 

Non voglio poi tacere gli gelanti e benefici 
$ervigi che in altro campo più notile, il mio 
pattuglione seppe rendere a prò della cittadi- 
nanza, guadagnaindosi meritati encomi> quanto 
i carabinieri (/a benemerita arma) t i pompieri 
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(i nostri eòo d'or), elogiati ad ogni pie sospinto. 
Infatti, tutta notte in giro per la città, al sor- 
gere di qualche infortunio, esso era quasi sem- 
pre il primo ad accorrere sul luogo del di- 
sastro. Nei frequenti casi d'incendio che si 
sviluppavano nel cuor della notte, il pronto 
accorrere del pattuglione, prima dell* intervento 
dei pompieri e della truppa, era fonte di van- 
tag-gi incontestabili. 

Per questo ramo di servizio fatto dai miei 
dieci uomini e da me con sollecitudine e co- 
raggio, la Società generale delle Assicurazioni 
di Venezia contro gl'incendi mi concedette 
gratis per sempre l'assicurazione sui miei mo- 
bili di casa^ rimeritando con qualche gratifica- 
zione anche i miei compagni di lavoro, che, 
dimorando in Questura, non avevano mobili 
da assicurare. 

Il cortese lettore può bene immaginare che 
tanto nell'arresto dei malfattori, quanto nello 






3X4 CAPITOLO PRIMO 

— ^^ ■ ■■ ^^^^^■^^■^^»^^^— ^^i^»^ii ■■ ■■■■■■■ ■ I I II ^— ^— I I a 

spegnimento degli incendi, o nel salvataggio 
delle vittime di una casa crollata, i pericoli 
erano permanenti e gravi — come andrò 
a dimostrare in qualche fatto avvenutomi a 
Milano. 

Ciò malgrado, e benché appunto mi cac- 
ciassi, per istinto naturale e non per secondi 
fini, sempre primo nel folto della mischia, per 
quella protezione invisibile tante volte da me 
ricordata, eccomi qua a sessantadue anni, senza 
uno dei miei membri malconcio e coi miei 
mustacchioni intatti poiché essi non teme- 
vano neppure la prova del fuòco. 

Infatti, in un incendio scoppiato in via Cam- 
minadella, accorso col mio pattuglione, cac- 
ciatomi su per le scale già ih fiamme, salgo 
sul tetto della casa per vedere d'isolare il 
fuoco e impedire che invada le case vicine. 
Ad un tratto il tetto crolla sotto ai miei piedi, 
ed io precipito giù al 2® piano. Mi trovo in 
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piedi sopra di un letto, perfettamente inco- 
lume; e mentre la folla grida: « il Cappa è 
morto! » essa mi vede ricomparire su di un al- 
tro tetto a lavorare di scure e a dirigere Topera 
de' miei coraggiosi compagni. 

Altra volta nella casa in via San Zeno, se- 
gnata col N. 5, di proprietà dei fratelli Foà, 
scoppia un gravissimo incendio. Nessuno si az- 
zarda di salire le scale, già invase dalle fiamme. 
I pompieri cercano invano di penetrare nelle 
stanze, perchè le fiamme e il fumo li respingono. 
I poveri inquilini della casa rifugiatisi all'ul- 
timo piano e aflfacciati alle finestre, atterriti 
gridano: « la scala Porta! la scala Porta! » 
Non comparendo quella scala salvatrice, i pe- 
ricolanti già si accingono a calarsi con delle 
lenzuola attorcigliate e attaccate ai ganci delle 
finestre. 

Io vedo l'immenso rischio a cui quei disgra- 
ziati vanno incontro e mi caccio senz'altro in 



'' ''\^'\\r\'i\- - ' .. .'^ ■• -^^ ■■■■■■■: ^^-i.^ . ■ . ^mio^t^-Sf^-J- y-^J^ 



P" 




316 CAPITOLO PRIMO 

mezzo alle fiamme; giungo, non so come, ad 
aprire una porta ed un balcone. Le fiamme 
prendono un'altra corrente, ed allora i bravi 
pompieri possono penetrare nella casa. 

Intanto mi carico un bimbo in braccio, e 
lo porto in salvo: ritorno indietro, prendo 
sulle spalle la serva del noto artista dram- 
matico cav. Ferravilla, e la porto fuori di pe- 
ricolo; salvo poi i gioielli e il vestiario delia 
artista signora Ivon.... 

Non sono due minuti che io mi trovo al- 
l'aperto, e il pavimento, con gran fi-acasso, 
sprofonda ! 

Testimonio di quanto ho raccontato fu il 
signor B..., del Secolo che valorosamente mi 
coadiuvò. 

Così un* altra volta, in una casa di via Pat- 
tari, cóme nel caso sopra descritto, salgo le 
scale piene di fuoco e di fumo: trovo su di 
un ripiano un povero bambino già svenuto e 



i 



.•5-. . ."■ • 



MILANO. 317 



lo porto fuori appena in tempo per farlo rin- 
venire. Ritorno sopra una seconda e una terza 
volta a caricarmi sulle spalle e portarle in 
salvo due belle e gentili ragazze, che si erano 
rifugiate sul tetto e già stavano per essere rag- 
giunte dal fuoco terribile e farvi una morte 
orrenda. 






Passando in altro campo, racconterò ancora 
due fatti. 

Un giorno verso le cinque pomeridiane l'Ispet- 
tore Parella, chiamato d'urgenza, era accorso 
con le guardie sui bastioni di Porta Garibaldi, 
nella casa N. 13. Ecco di che si trattava: 

Certo Chiappini, ammogliato con figli, preso 
all'improvviso da delirio furioso, dopo di aver 
sparato a bruciapelo parecchi colpi di rivoltella 
contro la moglie e un suo bambino, e poi con- 
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tro il cognato Rossi, che era accorso al fra- 
casso delle pistolettate, si era chiuso nella sua 
abitazione, composta di due stanze, minac- 
ciando di uccidere quanti avessero tentato di 
penetrare in casa. 

L'Ispettore Parella e le sue guardie, e nes- 
suno dei curiosi accorsi avevano il coraggio 
di sfondare la porta, saltargli addosso ed ar- 
restarlo. Durante cinque buone ore, cioè, dalle 
quattro alle nove pomeridiane, stettero di fuori 
a gridargli inutilmente, dal buco della serra- 
tura, che si arrendesse. 

Tutti i vicini erano fuggiti per lo spavento 
di rimetterci la pelle. 

Il Questore, commendatore Sangiorgi, vista 
la ridicola figura che in si grave contingenza 
facevano Tlspettore, le guardie, e con essi la 
Questura, mi ordinò di recarmi sul luogo e 
d'impadronirmi di quel furioso. M'ero disteso 
un momento sul sofà, dopo una giornata che 
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era stata faticosa, e doveva essere seguita dalla 
solita ronda notturna. 

La mia buona moglie, sentendo che si trat- 
tava di un pazzo furioso, che da cinque ore nes- 
suno osava di avvicinare, non potè trattenersi 
dallo impallidire e dal tremare; e aveva sulle 
labbra la preghiera di restarmene in casa, 

— a Pensa a. che pericolo vai incontro. In 
fine è stato incaricato della bisogna il Parella: 
perchè non fa il suo dovere?... Perchè devi 
sempre esser tu a rischiare la pelle? » 

— « Devo compiere il mio dovere; sono 
stato chiamato. Ma non inquietarti. Sai che 
ritorno sempre senza scalfitture. Non è il re- 
volver del Chiappini, per quanto pazzo, che 
deve accopparmi. Vedrai che costui si dispe- 
rerà^ griderà, minaccierà, ma finirà col grattarsi 
la pera^ e si lascierà prendere ». 

Arrivato sul luogo, apertomi il passo, m'in- 
camminai senz'altro per la scala. Gli astanti 
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volevano impedirmi di penetrare nella casa del 
furioso, e lo stesso Ispettore Parella credè bene 
di unirsi a tutti, dicendomi: 

— « Badi, signor Cappa, che lei va incontro 
a morte sicura. Pensi alla sua famiglia ». 

— « Lasciatemi far quel che devo », risposi. 
Salii le scale e picchiai per due volte alla 

porta. 

Nessuno rispóse e la porta non venne 
aperta: e in causa della serratura solidissima, 
non c'era mezzo di atterrarla, come avevo fatto 
in altre circostanze, con un poderoso colpo 
di spalle. 

Allora, fattami portare una scure, apersi nel 
fondo della porta, un buco, proprio a rasa terra, 
sufficiente a lascrarmi penetrare carponi: e 
deposto il cilindro, senz'armi, precisamente 
carponi, cominciai a introdurre là testa nel- 
l'apertura e a spingere dentro il resto del 
corpo. 
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I miei ocelli, durante l'inconioda operazione, 
si fissavano sul Chiappini come quelli di un do- 
matore sul basilisco che deve provarne il fa- 
scino potente, ed obbedirgli. 

II Chiappini mi puntava il revolver in faccia, 
ma non faceva fuoco.... ed lo continuava a 
spingermi avanti sempre tenendolo sotto l'im- 
pero del mio sguardo. Il popolo di fuori, nella 
via, ed alle finestre in faccia urlava: « Il Cappa 
si fa atiimazzare !... si fa ammazzare! » 

La mia introduzione, senza cerimonieri t!i 
corte, era compiuta. Mi rialzai, e mossi tran- 
quillamente coatro al Chiappini. 

II pazzo furioso a riaculoni sì ritirò nella 
seconda camera, sì buttò sul letto supino, e 
vi stette cogli occhi spalancati, sempre col 
revolver in pugno, ma senza profferire mi- 
nacele alcuna. 

Gli fui sopra in jn istante e lo disarmai. 

Aperta la porta, entrarono gli altri ageiui 
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coir Ispettore Parella. Consegnai loro il Chiap- 
pini ; lo portarono a basso e depostolo in una 
vettura, sotto buona scorta, lo condussero di- 
rettamente al manicomio. — Quel disgraziato 
non apri più bocca. 

Mia prima cura fu di andare a rassicurare 
la mia Benedetta e i miei figli, che aspetta- 
vano trepidanti il mio ritorno. 
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Capitolo IL 
Grassazioni e G-rassatori. 

Sommario. — Grassazioni e Grassatori — Indizii 
vaghi — Due giganti — La Monsciasca — I ladri di 
galline — L'Osteria della Carità — ^L'assassinio del^a 
vecchia — Arresti — Mancanza di prove — Liberi — 
AÌVidea di quel metallo! — Notti perdute — Acqua, 
freddo e vento — Da 15 levarne 12 — Altro ausiliare 
— La casa N. 22 di Corso Loreto — Assedio ~ Guar- 
die iperboliche — Dentro il covo — La camiciola in- 
sanguinata — Otto anni carabiniere — Ammanettati 
— <r Processo e condanna dei grassatori — Saluto a 
Milano. — 

JNel 1889 la Questura era seriamente im- 
penisierita delle quasi giornaliere grassazioni 
che avvenivano tanto in città, quanto sugli 
stradali della campagna. Fioccavano le denuncie 
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dei querelanti, ma le loro deposizioni non 
concordavano quasi mai. 

Clii affermava che i grassatori erano in tre, 
chi in quattro: altri diceva che erano in sei; 
concordavano però tutti in una cosa sola. 
Per quanto si riferiva ai connotati dei grassa- 
tori, qualunque fosse il loro numero, sempre 
dichiaravano che della compagnia primissimi 
Capi erano due giovani di' alta statura: due 
giganti! 

Il commendatore Santagostino aveva dato 
severi ordini a tutti gli Ispettori delle varie 
Sezioni di Milano perchè mettessero tutta la 
loro sagacia e la loro energia onde scoprire 
ed arrestare i farabutti, mettendo a loro di- 
sposizione qualunque somma fosse necessaria 
per raggiungere lo scopo. 
' Egli poi si era raccomandato a me special- 
mente: ed io mi ero abboccato con tutti i 
confidenti segreti, animandoli a darmi in mano 
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uh filo, anche tenuissimo, che potesse mettermi 
sulle traccie dei malfattori. ÀI resto avrei 
pensato io. ^ 

I grassatori, in generale, sono malviventi 
rozzi ed ignoranti, poiché rischiano la vita e 
la libertà per poche lire; ma quelli di Milano, 
specialmente quelli di cui andrò a narrare, 
sapevano il fatto loro, la facevano franca e 
non si lasciavano mai cogliere in flagrante. 

Essi compivano le loro nobili gesta a pre- 
ferenza durante T inverno, anziché nella bella 
stagione. 

Una donna, certa Camisassa Maria, cono- 
sciuta da tutti sotto il nomignolo di Monscia^ 
scUy che vendeva dell'orribile caffé e dei sedicenti 
liquori presso il tunnel di Principe Umberto, 
diceva di conoscerli. Ma in fatto non li cono- 
sceva che sotto i loro nomi di guerra, cioè: 
il Pompierifiy la Gamba svelta, il Negron, Car* 
loeuy Francescoeu, ecc., ecc. 
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DI questi nomi e sopranomi è piena in Mi- 
lano la classe degli operai^ dei muratori, dei 
facchini, ecc., per cui questa sua indicazione 
non poteva servire di precisa guida alle mie 
ricerche. 

Molti furono gli abboccamenti colla Mon- 
sciasca per vedere di trarre il miglior partito 
da questa sua pretesa conoscenza dei gras- 
satori; ed essa, a dire il vero, ci metteva 
tutta la sua buona volontà. 

Infatti volle venire con me, vestita da uomo, 
a girar la notte per la città e anche per i 
cascinali fuori del suburbio, ma, fosse jeitaiura 
che pesasse su di lei, quando era con me, non 
c'era caso che ne vedesse e potesse additar- 
mene uno. 

Girammo così più notti nel cuor dell'in- 
verno, col godimento di un freddo indiavo- 
lato, ma senza costrutto alcuno. 

Le grassazioni intanto si succedevano e 
non si rassomigliavano. 
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L'audacia dei malfattori era di tale petulanza 
e tanto erano sicuri de' fatti loro, che una 
notte ìie perpetrarono tre contemporaneamente 
e in tre luoghi divèrsi. Uria in via Galileo 
Galilei, fuòri Porta Principe Umberto, la se- 
conda a Porta Ticinese, e la terza a Pòrta 
Vittoria. 

Il Questore si mordeva ì jpugni, e risolse 
di stabilire dei piantoni e delle pattuglie colle 
loro cornette-segnali in tasca, distaccate a di- 
stanza. Le cornette dovevano, in caso di sco- 
perta e di bisogno, riunire diverse pattuglie 
in un dato punto. 

Queste precauzioni sortirono un effetto 
contrario. 

I grassatori, forse per dimostrare alla Que- 
stura che s'infischiavano di lei e di tutti i 
suoi addetti, invece di una grassazione com- 
misero un assassinio. 

Essi avevano deciso di rubare tutte le gal- 
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line, col rispettivo gallo, neirosteria della 
Carità, fuori di Porta Vittoria, condotta da 
certa Margherita Romano, povera e buona 
vecchia di settant'anni. Verso le 3 del mattino 
penetrarono nel cortile, presero le galline, 
se le caricarono in ispalla, e stavano già per 
andarsene tranquillamente dond' erano venuti, 
quando la vecchia,' attratta dal rumore, scese 
in corte. Saltarle addòsso e immergerle un 
pugnale nel cuore fu l'affare d'un minato. 
La Romano caklde a terrà fulminata dal colpo 
assassino. 

Figuriamoci che putiferb in Questura, 
quando vi giunse la nuova ^1 fatto ! 

Tornai dalla Monsciasca. 

•*— e Gli assassini ?>, dia mi disse subito, 
à sono Moretti, Speraudio, Mazzasc^ni e 
Paredi. Quest'ultimo è pollivendolo. Li vidi 
io tutti assieme con due giovanotti d'alta 
statura ». 
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Presi meco il maresciallo Costa e l'Inno- 
cente Conturbia, ed in loro compagnia, visi- 
tando tutte le cascine fuori borgo, potemmo 
mettere te mani su Moretti, Sperandio e Maz- 
zasogni — ma mancavano i migliori: cioè i 
due giovani d'alta statura. 

La Monscìasca, quando seppe dell'arresto dei 
tre che ho nominato, mi attese al varco, e 
tutta spaventata: 

— « Per l'amor di Dìo, signor Maggiore, 
non mi metta in scena, non parli di me, al- 
trimenti sono una donna rovinata. Se costoro 
vei^ono a sapere che ho parlato sono capa- 
cissimi di farmi fare la fine di quella povera 
Vecchia!... Del resto, a dire il vero, io non 
ho che dei sospetti.... » 

— «E quali sono i vostri sospetti ?... » 
Essa non sapeva di confermare maggior- 
mente quanto mi aveva già detto. 

— « I miei sospetti?... Oh bella!,.. Perchè 
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sono venuti qui da me in prima sera a do- 
mandarmi dove avrei saputo vendere in se- 
greto una quindicina di galline morte ». 

— ce E che cosa avete loro risposto? » 

— « Risposi loro che mi facessero prima 
vedere quelle famose galline; ed essi dissero: 
ve le faremo vedere appena ne avremo fatto 
la caccia ». 

— « E poi?... » 

— « Non dissero altro e se ne andarono. 
Ora che sento che alla osteria della Carità 
banno rubato le galline e ucciso la povera 
Romano, credo novantanove sn cento, che 
sono essi, quei miserabili, gli autori del furto 
delle galline e dell'assassinio. Potevano ben 
contentarsi delle gallina!... Ma, torno a ripe- 
terle. Maggiore, per l'amor di Dio, non mi 
comprometta! » 

I sospetti della Monsciasca erano fondatis* 
simi, anzi dedotti a fìl di logica, e in base ad 
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essi io aveva proceduto all'arresto di quei tre : 
ma erano sospetti, e mancavano assoluta- 
mente le prove materiali. 

Li arrestammo in un fienile dove dormi- 
vano saporitamente. Trovammo il Moretti e 
il Mazzasogni coricati uno accanto all'altro e 
quasi sepolti sotto il fieno. Presi una daga a 
una guardia (poiché io era in borghese) e 
mentre la conficcava nel fieno, una voce spa- 
ventata gridava: 

— « Ahi! ahi!... non sono io!... » 
Cessai dallo spingere più oltre la daga per 

tema di far del male. 

— « Uscite ». 

Quando furono fuori dalla verde coperta, 
dissi loro: 

— « Venite con noi. Forse non sarete voi 
gli uccisori della Romano, saranno i vostri 
compagni — ma non importa — noi vi ar- 
restiamo lo stesso ». 
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E non dissi altro nella speranza chè^ a 
scopo di difesa propria, essi sciogliessero lo 
scilinguagnolo.... Muti come pesci .(^ 

G>ndotti in Questura , prima che albeg- 
giasse, vennero minutamente perquisiti. Ma 
sopra le loro persone non si rinvenne nulla 
che potesse apportar luce nelle tenebre; non 
coltelli insanguinati, non macchie in dosso di 
sangue, non strappi negli abiti, e neanche la 
più piccola penna della più n^gra gallina che 
potesse accusarli. 

Malgrado questo furon messi a disposizione 
dell'autori tà; ma per mancanza di prove o di 
sufficienti indizi vennero po^i in libertà. La 
povera vecchia Romano tre metri sotto terra 
non poteva parlare e consegnarli alU giustizia. 
Però, per qualche tempo le grassazioni dimi- 
nuirono. Questo fatto prova che si era col- 
pito nel centro.... ma inutilmente. 

Io però, dopo la scarcerazione di quei trg 
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mascalzoni, non era contento, non mi dava 
per vinto, e voleva andare in fondo alla trista 
faccenda. 

Tornai al tunnel dalla mia solita Mon- 
sciasca. Oli orrìbile bevanda nera ch'ella chia- 
mava caflFè, che ho trangugiato le tante volte, 
colle smorfie dell'olio di ricino, per amicarmi 
la vecchia Monsciasca e farla cantare!.,. Ma il 
mio sacrifizio non mi propiziava la dea <lel 
tunnel di Principe Umberto : ci voleva qualche 
argomento più convincente.... Misi mano al 
portamonete — qualche scudo — passò dalle 
mie nelle mani della esercente-caffè all'aria 
aperta, e 

« Air idea di quel metallo 

« l'ortentoso, onnipossente!... » 

là sua mente si rischiarò: mi diede qualche 
schiarimento.... e convenimmo il da farsi. 
^ La. Monsciasca teneva la sua bottega ambu- 
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il SUO tripode in principio del tunnel^ ma dalla 
parte che guarda la via Principe Umberto* 

Presi il caffè colle mie guardie Francesco 
Gifertini e Antonio Rizzolo^ le uniche che mi 
avevano potuto accompagnare^ poiché, dopo 
quindici notti alla pioggia, al vento ed al 
freddo, tutte le altre erano cadute ammalate* 

Sorbito il moka purissimo di messer Ste- 
fano, gli misi in mano uno scudo^ e alla pre- 
senza delle due guardie^ gli dissi: 

■^ « Tenetevi lo scudo, Stefano. Farete 
domani un buon pranzetto coi vostri quattro 
bambini ». 

Quel buon uomo mi rispose: 

— « Signor Cappa, lei sa che non è mio 
mestiere fare la spia; ma lei è tanto buono 
con me.... mi ha soccorso qualche volta, e io 
non sono un ingrato.... D'altronde si tratta di 
tali canaglie!... Insomma voglio metterla a 
parte di un segreto ». 
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— « Caro Stefano », gli risposi, « io non 
v'ho dato le cinque lire per far pressione sulla 
vostra coscienza. Se la vostra coscienza v' im- 
pone di non palesarmi il segreto di cui mi avete 
parlato, non lo fate, e amici più di prima ». 

— « Ebbene, si;. per lei, signor Cappa, lo 
farò — per lei solo!.,. Non lo farei per altri 
neanche per un biglietto da mille. Vada dunque 
in Corso Loreto nella casa al numero 22, al 
4* piano, ultima porta in fondo alla ringhiera, 
picchii, si faccia aprire, troverà quello che va 
cercando da tante notti. Si rammenti però che 
lei va in bocca al lupo e che la resistenza 
sarà accanita, trattandosi di quattro cinque 
giovinotti tutti dotati di una forza prodigiosa. 
Di questi ne conosco soltanto due, Caffi e 
Lualdi, due veri giganti, capaci di resistere, e 
non lasciarsi portar via neanche da dieci guar- 
die. Sono i due più terribili grassatori di Mi- 
lano ». 

Ca»>a, Nuove Memorie, 2i 
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— « Grazie, Stefano; ci andremo. In quanto 
all'affare di stare in guardia, non ho mai avuto 
paura di pugnali ne di revolver.... Eppoi, noi 
siamo in tre, e dei buoni! » 

Per dire il vero i miei due compagni non 
pesavano, insieme, un quintale : piccoli e min- 
gherlini, ma pieni di audacia: il Gifertini era 
il mio scritturale. 

Voltomi alle due guardie: 

— « Vi sentite, amici miei », dissi loro, 
« di venire con me, e da noi tre soli arrestare 
quei grassatori? » 

— « Quando siamo con lei. Maggiore, si 
va anche nel fuoco! » 

— a Andiamo dunque. — Addio, Stefano ». 

— « Buona fortuna, comandante.... e si- 
lenzio, per carità! » 

— « State ì^uieto ». 
E ce n'andammo. 

Giunti davanti alla casa indicataci dallo Ste- 
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fano trovammo la porta del cortile chiusa. Ci 
consultammo. 

— « Se noi bussiamo per farci aprire dal 
portinaio, guastiamo la frittata. I grassatori, 
insospettiti e previdenti si sbarazzeranno dei 
corpi di reato, e io a questi ci tengo assoluta- 
mente per smascherarli ». 

Per due ore rimanemmo colà: e tutto, ri- 
mase nella calma e nella solitudine di notte. 

Sul far del giorno, nel mentre ritornavamo 
per vedere se qualche donna religiosa aprisse 
la porta per andare alla prima messa, e ap- 
profittare dell'occasione opportuna per intro- 
durci senza dare allarme alcuno, vedemmo 
dentro uno steccato di tavole che cingeva 
una cosidetta sostra di pietre, fra mezzo alle 
fessure del tavolato, una donna con un lume 
in mano, e due uomini armati di fucile, che 
giravano dietro alla sostra^ guardando di qua 
e di là come per scoprire e colpire qual- 
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cune che vi si fosse introdotto a scopo di la- 
drocinio. 

— ce Picchiai al tavolato, e da una grossa 
fessura chiesi a quegli uomini, uno vecchio e 
l'altro un bel giovinotto, piantato a colosso, 
di che cosa andassero in cerca cosi armati ». 

— « Abbiamo udito rumore come di gente 
che si fosse introdotta nella sostra e crediamo 
possano essere dei ladri ». 

— « Signori, io sono il maggior Cappa, e 
son qui con due guardie: se possiamo gio- 
varvi.... » 

— «Ci faranno piacere: entrino ». 

E ci apersero la porta della sostra. Entram- 
mo, rovistammo ogni angolo, ma nulla sco- 
primmo. 

Terminata la nostra perlustrazione infrut- 
tuosa, il vecchio ci ringraziò e volle, prima 
che ce n'andassimo, farci bere un sorso di una 
miracolosa sua grappa vecchia di 8 anni. Quella 
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grappa, veramente eccellente, ringagliardì il 
coraggio delle mie guardie. 

Usciti di là, ritornammo alla porta N. 22 
della casa misteriosa. Trovammo, questa volta 
per nostra fortuna, la porta aperta. 

Salimmo tutte le scale fino al 4® piano e 
andammo difilato all'ultima porta in fondo 
alla ringhiera. 

Picchiai ripetutamente, nessuno rispose. Co- 
ricatomi a terra, appoggiai l'orecchio alla porta 
e udii come lo smuovere di foglie di grano 
turco. Ripicchiai, e gridai: 

— « Vi prego' di non fare i sordi, se non 
volete che atterriamo la porta ». 

— « Chi è ?... » grida allora la voce d'un 
uomo. 

— « Per bacco! ci vuol tanto a rispon- 
dermi. Sono lo zio Cappa. Apritemi; sarà 
meglio per voi ». 

— <f Apro subito », rispose l'uomo. 
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-— « Il Cappa è sempre stato buono con 
tutti.... Lo sarà anche con noi». 

Io aveva premura di recarmi in Questura 
colla mia selvaggina, e quindi non stetti a 
perder tempo a rovistare tra le foglie di gran 
turco, che servivano loro di giacilio. Ma ebbi 
la precauzione di chiudere Bene la stanza, e 
me ne posi in tasca la chiave. 

Discendendo le scale e traversando il cor- 
tile i due grassatori guardavano curiosamente 
a destra ed a sinistra per vedere a quali e a 
quante guardie in uniforme io aveva coman- 
dato di rimanere in corte. Come si sa non 
ce n'era neanche una. 

Giunti in Questura mandai tosto due guardie 
in borghese a custodire la porta della casa 
del CafE e Lualdi allo scopo d'impedire che 
altri compagni della combriccola non pene- 
trassero nella stanza e trafugassero quegli og- 
getti che potessero essere i frutti delle loro 
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depredazioni. Mi fu detto poi che i miei due 
arrestati, prima di aprirmi la porta, avevano 
gettato da una finestra che, dal lato opposto 
guarda su di un fosso, barbe fìnte, armi ed al- 
tro. Cosa che non si potè mai stabilire. 

Ma il solerte delegato Dottesìo, il terrore 
di tutti i ladri di Milano, volle fare una nuova 
perquisizione, e rinvenne quattro oggetti : un - 
portafogli, due portasigari e un falcetto. 

Il Questore mi mandò poi per i cascinali 
con questi capi di reato sequestrati, e in tal 
modo si venne a scoprire che il Caffi e il 
Lualdi erano responsabili di quattro grassa- 
zioni. 

Furono condannati a 12 anni di lavori for- 
zati per le quattro grassazioni, non avendo 
potuto mettere in sodo l'omicidio della po- 
vera vecchia Romano. 

Dopo la condanna del CafH e Lualdi le 
grassazioni cessarono tanto in città quanto nel 
suburbio e nei cascinali di campagna. 
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I fatti che ho narrato, e molti altri che an- 
cora potrei narrare, sembrerebbero un parto 
di romantica fantasia, ma fortunatamente il 
quarto poterty la stampa, è là pronta a corro- 
borare la mia narrazione. La stampa che tutto 
fruga, tutto indaga, tutto vaglia, molto critica, 
e parcamente, per non dire raramente, loda i 
galantuomini, specialmente quand Vi vun della 
Questura, la stampa di tutti i partiti : (Secolo, 
Corriere della Sera, Lombardia, Pungolo, Ptr- 
severan:(aj Commercio^ Lega Lombarda) hanno 
sempre registrati passo a passo, tutti gli atti 
di maggiore o minore importanza da me com- 
piuti nei 12 anni di mia permanenza in Mi- 
lano. Mi onorò d'incoraggiamenti, di elogi, e 
mi seppe compatire, quando, involontariamente, 
errai, poiché tutti gli uomini, anche i meglio 
intenzionati, sono soggetti ad errare. 
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I giornali dunque, raccontarono le mie gt-* 
sta quali le ho raccontate io^ cosi, che, 
avrei potuto a queste mie narrazioni, aggiun- 
gervi come corollario gli articoli di cronaca 
di tutti i giornali su nominati. 

Li conservo però tutti e li tengo a dispo* 
sizione del lettore incredulo o titubante. 

Voglio lusingarmi che i critici non mi fa^ 
ranno, dopo ciò, l'osservazione di avere quasi 
dimenticato nel i^ volume, questa nobilissima 
città; nella quale rimasi per ben 12 anni, la 
terza parte all'incirca della mia fortunosa car- 
riera; ma nello stesso tempo mi prende però 
un poco il timore che mi si possa rimprove- 
rare forse di avere, per eccesso di zelo e per 
rimediare alla prima mancanza, passato al- 
quanto la misura. 

Ma quando le memorie si affollano, l'argo- 
mento risponde ai sentimenti dell'animo, e la 
penna corre come cavallo anelante alla meta, 
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non è facile arrestarsi con precisione at tra- 
guardo. 

Spero quindi che il cortese lettore mi saprà 
compatire, e lo ringrazio. 

Chiudo quindi la mia cronaca milanese col 
manifestare qui pubblicamente, tutta la mia 
riconoscenza al quarto potere^ a tutti i buoni 
e intelligenti Milanesi che mi ospitarono e 
trattarono sempre con stima cordiale, e mando 
un saluto e un augurio a questa città, nella 
quale ebbi la fortuna di dare una tranquilla 
e onorata posizione ai miei figli, e alla quale 
dopo poco più d'un anno d'assenza, come 
preso da nostalgia, ho fatto ora ritorno, e 
forse per sempre. 

Evviva Milano! 



FINE. 
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Questo volume ebbe un grandissimo suc- 
cesso e venne lodato da moltissimi importanti 
giornali. Ci piace anzi riportare — qui avanti 
— due articoli assai lusinghieri per l'egregio 
autore. 
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non parlò più. Nessuno seppe delle terribili 
parole pronunziate da lui.... ma Tatroce dub- 
bio era nel cuore di tutti. Nulla trapelò al- 
lora, e poi.... la cosa rimase sepolta nel mi- 
stero, ma io penso che la mano avvelenatrice 
è stata quella mano dalle dita affusolate, che 
il povero senatore aveva stretta tante volte 
con la calma confidenza di chi ama, e non 
ha sospetti.... la mano della R...! » 
E scusate se è poco! 






Ma i reati di sangue, le associazioni di 
malfattori, i grossi furti, le ingegnose falsi- 
ficazioni in grande della carta monetata; ecco 
il vero campo di attività, ecco le grandi vit- 
torie di Domenico Cappa. 

Dotato di forza erculea, col dono di un 
sangue freddo ammirabile, placido di fiso- 
nomia come un buon padre di famiglia — e 
pochi davvero amarono e sacrificarono tutto 
alla famiglia come lui — metteva a rischio 
la propria pelle con maggiore serenità di un 
valoroso inebriato dai rumori della battaglia. 
Per combattere, per esporre sé al pericolo 
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certo, per immolarsi o per vincere, non gli 
occorreva altro incentivo che il sentimento 
del proprio dovere, e la certezza di difendere 
la società. L'omicida e il grassatore, il ladro 
più audace e il frodatore più esperto^ ecco 
il nemico indegno che per trentadue anni 
il Cappa ha perseguitato : un nemico che egli 
per mesi e mesi cercava attraverso una vasta 
rete d'insidie tesegli da ogni parte, e lo cer- 
cava e lo scovava e se ne impadroniva, con 
la magistrale arte di un d' Artagnan, con la 
sottile astuzia di un Aramis, con la prodigiosa 
forza di un Porthos. 

Di rado indossava la divisa di brigadiere 
— il teatro delle maggiori sue glorie fu ap- 
punto quando ebbe quel grado — ma se per 
qualche sua indagine non si travestiva da 
facchino o da operaio, da mendicante o da 
vecchio venditore di fiammiferi tutto curvo 
sulle stampelle^ eravate certi di trovarlo per 
le vie di Torino con un gran soprabito nero 
abbottonato fino al mento, un cappello a ci- 
lindro sempre lustro, e in tutte le stagioni 
dell'anno, anche nel colmo della più serena 
canicola, con un ombrellone sotto il braccio, 
rimasto celebre, a dir poco, quanto la ferrea 
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stretta della sua mano attanagliatrice, d'oode 
nessun farabutto ghermito riuscì mai a svin- 
colarsi. 

Durante i periodi di qualche indagine im- 
portantissima, come quello, per esempio, in 
cui spesseggiarono a Torino misteriosi delitti 
di sangue, tutti perpetrati a scopo di furto, 
Domenico Cappa stava settimane intier^e dor- 
mendo un'ora, mezz'ora per notte, mangiando 
un pezzo di pane quando se ne ricordava, 
eclissandosi, ricomparendo, facendosi pieeolo, 
dando a bere alla gente le più colossali fan* 
donie pur di strappar loro una parola im- 
prudente, un nome, un dato, un indizio, una 
semi-prova. 



4: Hi 



La scoperta e l'arresto di Virginia Fles e 
di Rossignol, ritenuti autori o complici di 
tre quattro delitti di sangue commessi a 
Torino, fu opera -sua:. mirabilmente compiuta 
non ostante la cocciutaggine di colieghi e di 
superiori, gelosi forse' di quella supremazia 
d'un compagno e d'un subalterno che aveva 
innato il genio poliziesco: cocciutaggine di- 
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sastrosa, perchè già due volte, quando il Cappa 
era riuscito a condurre in Questura i due 
malfattori con una delle sue invenzioni più 
saporite, li avevano rilasciati, in omaggio alla 
libertà dei cittadini: preziosa libertà di cui i 
due profittarono senza perder tempo. 

Intanto le prove di reità crescevano, la 
Questura non sapeva che pesci prendere, la 
stampa sbraitava, mormorava il pubblico. Il 
Cappa, mentre altri delegati battevano vie 
tutte false e fabbricavano congetture tutte 
sbagliate, si presenta dal Questore, e gli dice : 

« Permetta che anch'io mi occupi di que- 
sto imbrogliato affare. Il campo è vasto e 
c'è posto per tutti. Io le prometto da galan- 
tuomo qual sono, di lavorare in modo da non 
intralciare puntp le pratiche iniziate dal mio 
confratello. Non passeranno quindici giorni.... 
veda.... che io, io solo, darò in mano alla 
giustizia, e per la terza volta, gli assassini ». 

Il Questore fu scosso a tanta sicurezza^ 
che poteva anche essere spavalderia, ma co- 
munque potesse andare la cosa, dette il per- 
messo. 

Ecco il Cappa in giro col suo soprabitone, 
col cappello a cilindro, e col famoso om- 
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brello. Va in Borgonuovo, vicino alla casa 
già abitata dai due scomparsi, attacca di- 
scorso con un facchino che conosceva e gli 
paga da colazione, purché indichi la nuova 
abitazione dei due inquilini sloggiati di li. Il 
facchino non sa che una cosa, che sono par- 
titi da Torino. Partiti? e per dove? Nes- 
suno lo sa. 

Il Cappa sale in una vettura e va alla sta- 
zione di Porta Nuova. Giocando di astuzia e 
di bicchierini pagati a questo e a quello, 
riesce a scovare il facchino che dalla casa 
di Borgonuovo avea trasportati i bauli di 
quei signori alla stazione, otto giorni prima, 
e spediti all'ufficio bagagli per la via di 
Genova. 

E il Cappa la mattina dopo, con un bi- 
glietto di terza classe, perchè il governo vo- 
leva che le questure facessero le maggiori 
economie possibili, sale nel treno di Genova, 
presenta al questore di quella città le sue 
credenziali, dice lo scopo del suo viaggio. 
Nascono gelosie e ripicchi per la intromis- 
sione di un funzionario venuto di fuori, e 
siccome il Cappa, quando la mosca gli saliva 
al naso, non aveva peli sulla lingua, il Quo- 
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store di Genova non gli risparmia rimproveri 
acerbi, grida che si spendevano inutilmente 
dei quattrini, e che se ne andasse pei fatti 
suoi. 

L' altro con la coda fra le gambe usci di 
questura, ma fermatosi nella strada disse 
inentalmente a quel signor Questore: 

« Ah, io sono venuto a Genova per spre- 
care i quattrini del governo!... ti farò vedere 
io se sono buono a fare il mio mestiere anche 
nella tua Genova. — Ci rivedremo presto ». 

E va a far colazione, dopo un diligente ri- 
scontro di cassa. Possedeva in tutto 47 lire 
e cinquanta centesimi, un orologio d'argento, 
la catenella d'oro e un anellino pur d'oro 
regalatogli. dalla moglie. 

Per un uomo come lui, anche in una città 
dove non conosceva nessuno, ce n' era più 
che abbastanza. 

« Terminata la colazione mi alzai ed uscii. 
Fuori della porta mi fermai, e come fa la 
cerva inseguita nel bosco (anche le remini- 
scenze classiche!) fiutai l'aria e studiai la 
direzione del vento ». 

Il vento lo tirò dalla parte della stazione 
di piazza Principe. 
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Costà comincia un interrogatorio in regola 
di tutti i facchini, e una profosione di lire e 
di mezze lire; tantoché il boi-sellino rimane 
quasi all'asciutto. Ma la spesa è tutt'altro che 
inutile: a fuiia dì domande e d'indagini, di 
connotati e di spiegazioni, viene a sapere 
che 1 due sedicenti francesi. Virginia Fles e 
Rossignol, erano partiti il giorno prima per 
Torino con due bauli. 

Correre all'ufficio di spedizione dei bagagli, 
aprire i registri, trovare segnati i due bauli 
con questo indirizzo per Torino: Signora 
Virginia Catella Fles, albergo del Moro, 
piazza Carlina, Torino, inviare subito un 
telegramma al questore di Torino perchè fos- 
sero finalmente arrestati, e questa volta sul 
serio, i due famigerati Fles-Rossignol, fu l'af- 
fare dì un momento. 

Dì U a poche ore col treno omnibus in par- 
tenza, Domenico Cappa riprendeva tranquillo 
il suo viaggio per Torino, in terza elasse. 

Ma erano poi veri assassini i due arrestati, 
la loro reità era un parto della ferace fan- 
tasia del Cappa, come molti si ostinavano a 
credere? E quei supposti complici, che, sem- 
pre per consiglio dì lui, erano stati messi in 
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camera di custodia, come potevano, insieme 
con la Fies e col Rossignol, recisamente e 
sicuramente negare tutto, se le loro mani si 
fossero davvero macchiate di sangue? 

Questore, ispettori, delegati, tutti ci perde- 
vano il loro latino : e ci fu, pare, un momento 
in cui, per mancanza di prove, poco mancò 
non si restituissero tutti alla libertà. Ma ve- 
gliava il Cappa, e in un colloquio con la Vir- 
ginia, nel quale queir uomo meraviglioso dette 
prova d' una finezza e d' un' acutezza di ar- 
gomentazioni da parere addirittura manzo- 
niana, indusse la donna ad impugnare una 
penna e a stendere una chiara deposizione, 
in cui si confessava rea, col Rossignol ed i 
complici, di tre assassinii e di rapina. 

I dibattimenti di quella causa rimasero ce- 
lebri. Per tenere a fréno la folla tumultuante 
che invadeva la sala delle Assise, ci volevano 
ogni giorno due compagnie di soldati. I bi- 
glietti d'ingresso alle tribune si pagavano 
perfino quaranta lire ai fortunati possessori. 

La sentenza fu di morte per il Rossignol, 
poi la pena commutata nei lavori forzati a 
vita: la Virginia ebbe quindici anni di er- 
gastolo. 
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Della supina asinaggine di certi delegati 
guastamestieri, ci danno prova memoranda 
le Memorie del Cappa a proposito di una 
famosa e terribile associazione di ladri, che 
fecero man bassa in Torino dal 1868 al 70. 

n nostro infaticabile eroe, a furia di ma- 
neggi e di trappole, d'investigazioni e di 
travestimenti, era riuscito con un audace 
colpo di mano ad arrestare uno dei capi e 
una donna, sua complice : ma né dall' uno, né 
dall' altra e' era modo di ottenere rivelazioni 
sui nomi che si cercavano, e sulle ingenti 
somme trafugate. Viene allora al Cappa un'al- 
tra idea: di chiamare in questura un tal Ca- 
gneri, sul quale pesavano alcuni vaghi indizi, 
chiamarvelo con un pretesto innocentissimo. 
Quello viene senza sospetti, e quando il Cappa 
lo vede in sicuro nella propria stanza d' uf- 
ficio, gli dà a bruciapelo la notizia che il capo 
dei ladri arrestato ha fatto le più esplicite 
rivelazioni, ha detto chi erano i suoi compa- 
gni, e che in casa di lui Cagneri si nasconde- 
vano gli arnesi per scassinare le casse forti.... 
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L'altro impallidisce, trema, balbetta.... dun- 
que il Cappa, che tirava a inventare e a in- 
dovinare, aveva colto nel segno. Fa al di- 
sgraziato grandi promesse di clemenza e di 
perdono, purché si decida a scrivere tutto 
quello che sa: i nomi dei complici, i luoghi 
dove si radunavano a dividere il bottino, i 
modi ideati per commettere i furti. E il Ca- 
gneri riempie trentadue fogli di minutissima 
scrittura: poi, sentendosi in vena dopo un'ab- 
bondante colazione fornitagli dal terribile 
Cappa, gli rivela che in quella sera medesima 
i soci si raduneranno in una trattoria per un 
pranzo sociale, e basteranno quaranta guardie 
bene scelte per farne una retata. 

Il Cappa non sta più in sé dalla gioia: 
manda intanto in carcere di custodia il Ca- 
gneri, corre dair ispettore-capo con le pre- 
ziose trentadue pagine di minuta scrittura, 
ma r ispettore-capo è a letto indisposto e non 
può riceverlo. Non importa: prepara tutto 
per la spedizione: quindici carrozze, quaran- 
tacinque guardie bene armate, ogni precau- 
zione indispensabile per un'impresa cosi im- 
portante. Ma andato alla sera alle carceri 
per prendere seco il Cagneri, guida neces- 

Cappa, Nuove Memorie. ^ 24 
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saria alla spedizione, poco mancò non gli 
venisse un accidente: il Cagneri era stato 
rimandato libero per ordine d'un delegato, 
il delegato G.... (peccato non ci spiatelli il 
nome!). Corre in Questura, chiede al dele- 
gato, con voce tremante di rabbia, spiega- 
zione del fatto, e si sente rispondere queste 
meravigliose parole: 

€ Ma ella, signor Cappa, con questi arresti 
cervellotici compromette la dignità ed il pre- 
stigio dell'ufficio! » 

Il Cagneri, naturalmente, rimesso in libertà 
e atterrito dalla sua stessa delazione, corse 
alla trattoria, avvisò i compagni che M que- 
stura, sapeva tutto.... si salvassero finctó e era 

tempo. 
E per quella volta ebbero ragione i ladf^* 
Ma il Cappa non si dà per vinto : col suo 
ingegno fertile in espedienti, con una attività 
fenomenale, pedinando questo e queir altro, 
col pericolo sempre prossimo di una stile • 
tata nella schiena, a poco a poco, con p^^"' 
nace ostinazione e con pazienza da benedet- 
tino, ritesse le maglie della rete che gW ^^®* 
vano in così mal punto squarciata; e con 
travestimenti e viaggi, con passeggiate da 
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falso vagabondo, con una bonarietà che in- 
gannava quanti non lo conoscevano, e di 
nient' altro armato che del famoso ombrello 
— il Cappa confessa di non aver mai portato 
nessun' arme, oltre la sciabola regolarmen- 
tare quando vestiva l'uniforme, perchè le 
armi gli destavano un legittimo orrore — 
riesce ad agguantare a uno, a due, a tre per 
volta, una parte dei caporioni e parecchie 
reclute della banda, ricostruisce i loro delitti, 
dà filo da torcere a giudici d'istruzione, a 
procuratori generali, • a giudici del fatto e 
del diritto, tantoché può inviare alle Assise, 
tutti in blocco, pili di cinquanta imputati. 



* Ut 



Eppure quest'uomo, che aveva giurato 
guerra implacabile a tutti i violenti, che met- 
teva a repentaglio la propria vita con la 
stessa indifferenza con la quale avrebbe re- 
datto un verbale di semplice contravvenzione, 
quest'uomo, che un giorno, passeggiando 
tranquillo per le vie di Catania, vede un fu- 
ribondo armato di stile che ferisce mortal- 
mente due cittadini accorsi a chiudergli il 
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DAL « DON CHISCIOTTE 



La letteratura poliziesca in Francia è molto 
ricca e degna di molto interesse: in Italia in- 
vece è una poverissima cosa. Il Bolis, quando 
era direttore generale della pubblica sicurezza, 
stampò degli studi notevoli sulla delinquenza 
e la polizia, ma sono volumi che appartengono 
più alla dottrina e alla teoria che a quella vera 
letteratura poliziesca, che al pubblico francese, 
avido di emozioni, ha dato — per esempio — 
i libri delFAndrieux e del Maci. A quella 
stessa categoria di libri, degni d'attenzione 
ma più dottrinali che ameni appartengono 
anche gli studi e i ricordi d'un funziorario di 
polizia, il Locatelli: Sorveglianti e Sorve^ 
gliati e Miseria e beneficenza. 

Non è poi neppure il caso di ricordare opu- 
scoli e libri di delegati e di questori dettati 
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piuttosto da risentimenti personali che da un 
pensiero d*arte, o dal desiderio di giovare alla 
conoscenza, al miglioramento, alla epurazione 
della polizia, la quale da noi, come un po' 
dappertutto, avrebbe tanto bisogno di una ri- 
forma più seria, di quel che non sia stato 
mutare il nome delle guardie, lasciando a loro 
e ai loro superiori, che qualche volta valgono 
meno degli agenti, odiose attribuzioni. 

Ma ecco qui finalmente, edito da una delle 
più serie case librarie italiane, quella dei Du- 
molard di Milano, un volume di letteratura 
poliziesca, veramente degno di attenzione: — 
Trentadue anni di servizio nella polizia 
italiana, memorie di Domenico Cappa. 

Il Cappa, un piemontese, che, prestando 
servizio a Torino, a Catania, a Milano, ha fatta 
la sua carriera da semplice agente fino a 
maggiore delle guardie, finché, per l'ultimo 
immaginario riordinamento del personale di 
questura, fu mandato in pensione, è un uomo 
più ingegnoso che colto, e le sue Memorie, 
come del resto confessa il frontispizio, non 
sono state che dettate o accennate da lui al 
signor Giovanni Arrighi. 

Ma il vero autore rimane lui, il leggendario 
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Cappa, del quale non c'è a Milano chi non 
ricordi il celebre palamidone, il cappello a 
staio, il vecchio ombrellone eterno che pareva 
la sua Egeria. 

Leggendo queste Memorie, per un senti- 
mento artistico incosciente si può da principio 
deplorare che la forma sia troppo povera e 
trascurata, e persino poco ortodossa, gram- 
maticalmente parlando. Ma poi si finisce per 
capire che è molto meglio sia cosi. Se invece 
del signor Arrighi, il quale, evidentemente 
senza preoccupazioni letterarie ha raccolte, 
dando loro alla meglio una forma passabile, 
le cose che gli veniva raccontando il Cappa, 
questo lavoro fosse toccato a un letterato di 
professione, ne sarebbe uscito probabilmente 
un bel romanzo, anzi parecchi romanzi, perchè 
si può dire che in ciascuno degli undici ca- 
pitoli di questo libro ci sia una larga, magi- 
strale tela di romanzo, un po' alla Gaboriau 
per l'interesse, un po' alla Sue per una punta 
di filosofia umanitaria che spesso commuove 
il lettore; ma non avremmo un libro così 
vero, cosi schietto, come quello che ci sta di- 
nanzi e porta impresso in ogni pagina quel 
carattere di originalità e di sincerità, dal quale 
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pur troppo ci hanno disabituati le sofisticazioni 
chimico-librarie delFultimo decennio di lette- 
ratura nazionale. 

Non è questa tutta la vita del Cappa, anzi 
sono episodi staccati, ma non ve n'è uno che 
non si legga avidamente, appunto perchè si 
sente, fino allo sgomento e all'ammirazione 
quel carattere di schiettezza che l'autore vi 
ha messo e chi trascrisse seppe conservare. 

Voi, incominciando a leggere, potete sor- 
ridere a queste parole della prefazione: 

— « Narrando me stesso, e quindi le non 
poche prove di coraggio da me date, io non 
ho che un movente solo semplice e alto, ad 
un tempo: — ed è di rappresentarmi quale 
io fui come non si trattasse di me ma di un 
tipo ». 

E vi verrà fatto di sorridere pure leggendo 
poco piii innanzi altre parole di un fatalismo 
che non par superbo o ridicolo nel cuore e 
sulle labbra di Napoleone, ma che deve sem- 
brare esagerato nel libro di una guardia, di 
un brigadiere, di un maresciallo, di un mag- 
giore di quella non molto riverita milizia che 
è la pubblica sicurezza. 

— « Io ebbi la profonda convinzione che 
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negli atti di coraggio, qualche volta mira" 
colosU da me compiuti, ero assistito e pro- 
tetto da una forza e da un'egida superiore, 
non invocata prima, ringraziata poi — ma da 
me sempre sentita a me vicina in tutti i piti 
difficili momenti delle mie imprese ». 

Ma quando voi chiudete pensosi il volume, 
dopo qualche ora di lettura veramente febbrile 
compiuta con quell'ansia e quel desiderio di 
giungere all'epilogo, e con quella smania, mal 
trattenuta dalla continuità dell'interesse, di 
saltare delle pagine per vedere come le cose 
vadano a finire, che io credevo non si po- 
tessero godere più dopo le prime, quasi na- 
scoste letture dei romanzi cari all'adolescenza 
che per loro rapisce un'ora allo studio e più 
ore al sonno; quando — dicevo — chiudete 
il volume siete convinti che nelle parole del 
narratore non c'era né esagerazione né van- 
teria, e che realmente in quell'anima di ga- 
lantuomo, che s'era dedicata, con passione 
alla difesa degli altri galantuomini, c'è una 
vera fede, una sincera pietà, e forse non si 
sorride più neppure pensando, che (questo 
egli non racconta ma tutti sanno a Milano) 
quando il Cappa aveva messe le mani su un 
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birbaccione si ritirava a pregargli da Dio 
r indulgenza dei giudici, con quello stesso fer- 
vore col quale andava tutte le mattine a ingi- 
nocchiarsi in Duomo per ringraziare il suo Dio 
di averlo protetto fino allora, e per pregarlo 
di seguitare a tenerlo sotto la sua protezione. 

Strana anima, insieme inesorabile e pietosa 
piena di eroismo e di fanciullagini, diritta e 
astuta, malinconica e vivace, impetuosa e ras- 
segnata, buona fino alla mortific^^zione, e fiera 
fino all'audacia. 

Il libro comincia col racconto di una gio- 
vinezza vagabonda, d'una malinconia tem- 
perata dalla dolcezza di un idiUo che finisce 
col matrimonio; ma la carriera del Cappa 
non comincia che un po' più avanti, quando 
egli, giunto a Torino, in cerca di occupazione, 
vien fatto entrare nella polizia quale agente 
segreto, e addetto alla persona del conte di 
Cavour. Discretamente, il Cappa non nomina 
il gran ministro, anzi lo chiama il senatore, 
ma non ci vuole molta penetrazione per ca- 
pire di chi si tratti. 

Anzi questo capitolo, oltre alcuni particolari 
aneddotici interessanti sulla vita e le abitu- 
dini del conte di Cavour, spande molta luce 
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sulla morte deiruomo di Stato. Voci susur- 
rate misteriosamente, opuscoli stampati alla 
macchia, libelli che ebbero qualche quarto di 
ora di celebrità hanno insinuato più volte che 
la morte del conte non fosse troppo naturale. 

Il Cappa divide apertamente questa opinione 
e la sua deposizione h^ un alto interesse sto- 
rico. 

Ho già detto che il Cappa, entrando nella 
polizia, era ^ato addetto, nel 1859, alla per- 
sona del presidente del consiglio. 

Naturalmente, dovendolo seguire sempre, 
sia pure a distanza, il Cappa conosceva tutte 
le abitudini del conte di Cavour: fra le quali 
c'era quella di recarsi tutte le sere alle otto 
dalla celebre R..., polacca di origine, quella 
che il Cappa, con frase più vera che origi- 
nale, chiama la fatale sirena che teneva il 
conte schiavo quanto gli affari di Stato. 

Un giorno il Cappa incontrò in piazza 
S. Carlo il domestico della polacca. Andando 
a bere un bicchiere di vin bianco assieme con 
lui il servitore gli rivelò che aveva intenzione 
di andare dal conte a raccontargli come la 
polacca lo tradisse indegnamente. 

Il Cappa, il quale capiva il male che tale 
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rivelazione avrebbe fatto al ministro, dissuase 
colle buone il servitore, certo Quaroni, dal 
compiere il triste proposito, promettendogli 
un impiego; ma, comprendendo anche che 
aveva da fare con un farabutto capacissimo 
di compiere un ricatto, cominciò a sorvegliarlo. 

Pochi giorni dopo, ebbe occasione di vedere 
la polacca, e le riferì le minaccie del servo. 

La polacca, fosse dolore sincero nel sentirsi 
calunniata, fosse la paura di perdere Tafifetto 
e la protezione del grand'uomo, volle procu- 
rarsi un testimonio della sua onestà, e da 
quel giorno (fors'anche perchè il Cappa non 
le dispiaceva, e questo l'autore lascia capire 
benissimo) fece dormire il poliziotto in un 
divano nella propria stanza da letto, affinchè 
potesse attestare che nessuno entrava da lei 
di notte. Il metodo era singolare, ma — la- 
sciamo correre. 

La constatazione fu fatta molto regolar- 
mente, ma questo non bastò perchè di li a 
poco, non scoppiasse la bufera. 

Seguirono scene violentissime di gelosia: 
il conte di Cavour arrivò perfino a scacciare 
il Cappa dal suo servizio, e a tirare una lu- 
cerna sulla testa della polacca. 
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Fu, dopo quest'ultimo incidente, che costei 
disse al Cappa: 

— « Bada! se io torno amica del tuo si— 
giìore, la sua vita noii sarà lunga! ^ 

E tornò infatti di 11 a poco, passata la bur- 
rasca e un po' anche per la testimonianza 
del Cappa, ad essere l'amante del conte di 
Cavour. 

E di 11 a poco — come la polacca aveva 
tragicamente promesso — il gran ministro, 
moriva e agonizzando ripeteva di essere stato 
avvelenato ! 

A questo capitolo politico, seguono racconti 
meravigliosi di operazioni di polizia, come la 
scoperta della banda Garresio, l'arresto di 
Rossignol e della dama dal cane bianco, la 
scoperta dell'associazione torinese dei falsi 
monetari, della quale faceva parte un depu- 
tato che poi impazzi, e parecchi altri episodi, 
uno più romanzesco dell'altro. 

L'effetto più curioso del libro è questo: che 
lascia una impressione di simpatia per i po- 
veri poliziotti. 

Ora — siccome questa impressione par sin- 
golare a me che, in verità non ricordo di 
avere mai scritto cose eccessivamente lusin- 
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ghiere per questa categoria di funzionari 
e dì agenti dello Stato — notando che nel 
libro non si discorre che di operazioni di 
polizia giudiziaria, mi confermo sempre più 
in una vecchia opinione: che, se si togliessero 
alla polizia le attribuzioni politiche, le quali 
ordinariamente non mettono capo che a odiose 
buffonate, a persecuzioni feconde di sventure 
per tutti, mentre in uno Stato libero non 
possono esservi che delinquenti comuni, la 
polizia sarebbe circondata dal rispetto e dalla 
simpatia di tutti, e l'appartenervi sarebbe 
un titolo di giusto vanto, e il secondarla per 
ogni cittadino un dovere onorevole. 

Ma è scritto che ogni Governo debba com- 
mettere le sue sciocchezze, e se non avesse 
una polizia politica ne commetterebbe forse 
meno del giusto : se la tenga dunque e se la 
goda. 

Ma intanto questo è istruttivo, e lo insegna 
anche l'impressione che lasciano le Memorie 
del Cappa : — se un poliziotto non ha da per- 
seguitare che ladri e assassini desta, quando 
è coraggioso e brillante, un sentimento di 
simpatia sincera e di ammirazione commossa. 

Ed è anche morale il veder questo: — che 
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quando si è fieri, e nella vita sorretti da un 
pensiero d'amore per la famiglia, e a guardia 
dell'onore e del nome della famiglia si è posta 
la sana intransigenza della virtù, ogni anima 
da quella di un imperatore a quella di un 
poliziotto può essere grande,, e ogni uomo, 
passando fra la cattiveria del mondo colla 
testa alta ed il cuore tranquillo, può preten- 
dere che gli si faccia di cappello. 



Prezzo del presente volume L. 2,50 



PRESSO QLI SfSSSI EDITORI 



CAPPA D. Memorie del Maggiore Cav. Do- 
menico Cappa{ex<omandanie delle Guar- 
die di P. S. di Milano) — Prima 

..' Serie — I voi. in-i6 . . . . . L. 2. 60 

LOCATELLI P. Sorveglianti e sorvegliati. 
Appunti di fisiologia sociale presi dal 
vero — 2/ edizione — i voi. in-i6 » 3, — 

LOCATELLI P. Miseria e heneficenia. Ri- 
cordi di un funzionario di pubblica 
sicurezza — i voi. jn-i6 . . • . » 4. — 







:3 



"1 

m 



r 



